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                Introduzione
            



Ricercatori e scienziati fanno a gara per analizzare i
                reperti di mummia. Migliaia di visitatori affollano i musei di tutto il mondo per
                poter ammirare le esposizioni nelle quali sono presenti mummie, famose e non.
Perché tutto questo entusiasmo? Che cosa ci porta ad
                occuparci di questi superstiti dei tempi antichi? Uno dei motivi è certamente da
                ricercarsi nel fatto che le mummie ci permettono di affondare lo sguardo nel passato
                e in particolare nelle condizioni di vita dei popoli antichi. Ci troviamo, infatti,
                al cospetto di individui che hanno vissuto anche molte migliaia di anni fa e
                osservandoli e studiandoli possiamo raccogliere molte informazioni sulla vita, le
                malattie e l’alimentazione di questi nostri predecessori. Inoltre, la presenza dei
                tessuti molli, dei capelli, degli organi interni e in parte anche di espressioni del
                viso, contribuiscono a creare una sensazione di immediatezza. Infatti, guardando
                questi corpi ci rendiamo conto che si tratta di persone come noi, che forse hanno
                provato le nostre stesse paure ed ansie e vissuto le nostre medesime gioie. Ma le
                mummie rappresentano anche un confronto con la morte, con la caducità della vita e
                con la possibilità di conservare il proprio corpo fino a farne il simbolo del sogno
                di una vita eterna. 
Le particolari condizioni di ritrovamento, i retroscena
                storici, culturali e ambientali che hanno favorito i processi di mummificazione contribuiscono a stimolare
                l’interesse e la curiosità del pubblico.
Le mummie sono parte di un’antica cultura religiosa che ha
                indagato le tecniche in grado di fermare il ciclo della natura, al fine di
                conservare il corpo in vista di una vita dopo la morte. 
Quello della mummificazione è un fenomeno molto più
                frequente di quanto siamo comunemente portati a pensare e che ha lasciato le sue
                tracce fino ad oggi.
Alla parola «mummia» si associano automaticamente i nomi
                degli antichi faraoni egizi, ad esempio il giovane Tutankhamon, l’eretico Ekhenaton
                o il famoso comandante e costruttore Ramses II. Ma sono anche le numerose mummie dei
                funzionari di alto rango, sparse nei musei di tutto il mondo, ad aver reso quelle
                egizie l’emblema della mummificazione e del desiderio di mantenere l’incolumità del
                corpo anche dopo la morte in vista di una vita eterna. Sono le mummie egizie,
                artisticamente avvolte in panni di lino, nelle loro tombe dipinte e ricche di
                corredi funerari fatti di gioielli, amuleti, oggetti d’uso, che hanno affascinato da
                sempre viaggiatori, archeologi, lettori e, infine, i visitatori dei musei.
Le mummie provenienti da altre culture, così come quelle
                dei singoli ritrovamenti, in genere, invece, sono meno conosciute. Un’eccezione è
                rappresentata dalla «mummia venuta dal ghiaccio», meglio conosciuta con il nome di
                Ötzi, ritrovata nelle Alpi dell’Alto Adige, che ha raggiunto un alto grado di
                notorietà. L’antichità della mummia, risalente a circa 5.300 anni fa, il particolare
                luogo di ritrovamento e l’intensa ricerca scientifica che si è sviluppata per
                comprendere chi fosse quest’uomo e le cause della sua morte, hanno conferito a Ötzi
                un’enorme popolarità.
A tutto ciò si aggiunge anche il fatto che la buona
                conservazione del suo abbigliamento e degli oggetti che portava con sé ha permesso
                di aprire lo sguardo sulle abitudini di vita dell’età del rame nel territorio
                    alpino.
Passando dal Nord al Sud del nostro paese, la mummia di
                Rosalia Lombardo, una bambina che, per le sue sembianze, viene anche chiamata «la
                bella addormentata», è meno conosciuta di Ötzi o delle mummie egizie, ma è
                impressionante quanto queste ultime; si trova in Sicilia, nelle catacombe dei
                cappuccini a Palermo e viene spesso citata quando si parla di mummie e di
                mummificazione. Il corpo, estremamente ben conservato, è stato imbalsamato subito
                dopo la morte, avvenuta nell’anno 1920, da Alfredo Salafia in modo magistrale.
Occasionalmente si parla anche di mummie provenienti
                dall’America del Sud e in particolare dal Cile e dal Perù. Pochi, però, sanno che il
                fenomeno della mummificazione non è relativo solo ad alcune regioni e culture del
                mondo, ma è al contrario un fenomeno mondiale. Infatti, troviamo mummie in tutti i
                continenti, nelle regioni geografiche e nelle condizioni climatiche più disparate.
                Basti pensare ai corpi mummificati nel ghiaccio dei partecipanti alla spedizione di
                Franklin nel Nord del Canada, alle mummie dei deserti e degli altipiani nel
                Sudamerica, a quelle di palude nel Nord Europa, alle innumerevoli mummie nelle
                chiese e nelle cripte del vecchio continente, alle mummie Guanci alle isole Canarie,
                alle mummie Sciti in Siberia, a quelle dei monaci coreani e cinesi, alle mummie
                delle teste tatuate dei Maori in Nuova Zelanda. Tutte queste mummie differiscono tra
                loro per quel che riguarda la datazione e il tipo di mummificazione che dipende in
                gran parte dalle condizioni ambientali e climatiche del luogo.
Lo scopo di questo libro è offrire uno sguardo d’insieme
                sul fenomeno della mummificazione e sulle culture che la praticavano, oltre ad
                illustrare le diverse condizioni che possono favorire il processo di mummificazione
                naturale o artificiale (ma vedremo che esiste anche una mummificazione che possiamo
                definire «naturale ma intenzionale»). Verrà fatta una panoramica della distribuzione
                delle mummie nel mondo e nel tempo e saranno presentate in modo particolare alcune
                mummie famose, a partire da Ötzi per passare poi a Tutankhamon, Evita Perón, Lenin, Juanita e Lady Dai senza
                dimenticare la già citata Rosalia Lombardo. 
Particolare attenzione sarà dedicata agli indizi che gli
                studi sulle mummie sono in grado di raccogliere riguardo alle condizioni di vita
                degli uomini antichi, alle loro malattie e alle cause possibili di morte.

Desidero ringraziare mia moglie, Alessandra Cipriano,
                per la traduzione del testo e il suo sostegno costante durante la stesura del
                    libro.





1.

 Che cos’è una mummia



La mummificazione nelle diverse culture



Come abbiamo detto nelle pagine introduttive, la
            parola «mummia» richiama nell’immaginario comune le mummie dell’antico Egitto e in
            particolare quelle di famosi faraoni, mentre le mummie provenienti da altre culture sono
            in genere poco conosciute. Un’eccezione è data dalla mummia di Ötzi, anche nota come
            uomo del Similaun, ritrovata il 19 settembre 1991 sulle
                Alpi
                Venoste in Val Senales, la cui antichità, unita alle condizioni del
            ritrovamento, l’hanno resa celebre anche per il grande pubblico. 
Il processo di mummificazione in genere non si
            limita solo a determinate regioni ma è un fenomeno diffuso in tutto il mondo. Resti
            umani mummificati si ritrovano in tutti i continenti e nelle condizioni climatiche e
            geografiche più disparate. 
Nella tabella 1 sono elencate le mummie più
            importanti a livello mondiale: sono quelle che risalgono a tempi anche molto antichi
            della nostra storia – fino a 10.000 anni fa – e sono state rinvenute un po’ a tutte le
            latitudini.
Esiste naturalmente una concentrazione di
            ritrovamenti nelle zone del nostro pianeta che, grazie alle loro condizioni climatiche,
            rendono possibile un processo di mummificazione naturale. È questo il caso delle regioni
            aride e desertiche d’America, Africa e Asia, delle zone fredde dei territori polare
            e subpolare, delle Ande in Sudamerica e dei territori paludosi
            del Nord Europa. In questi stessi territori sono state ritrovate anche molte delle
            mummie giunte fino a noi grazie a un processo di mummificazione naturale ma
            intenzionale.
Spesso i media riportano notizie che riguardano la
            scoperta di mummie antichissime, difficilmente però l’informazione è approfondita dal
            racconto delle condizioni che hanno portato alla mummificazione e al mantenimento del
            reperto.
In questo capitolo ci occuperemo delle mummie più
            antiche e di datazione certa allo scopo di dare un’idea del periodo a cui risale
            l’usanza di conservare i corpi in modo naturale o artificiale. 
La conservazione artificiale di resti umani è
            conosciuta soprattutto per la pratica che se ne faceva nell’antico Egitto nel periodo
            dei grandi dominatori, come Tutankhamon o Ramses. La massima fioritura del processo di
            mummificazione è da far risalire al periodo del nuovo regno egiziano, all’incirca tra il
            1550 e il 1070 a.C.; in questo periodo le tecniche e l’efficienza del processo avevano
            raggiunto la loro massima maturazione. Nonostante ciò, gli albori dell’imbalsamazione
            risalgono all’antico regno (III-VI dinastia), cioè a circa il 2500 a.C. Alcuni anni fa
            sono stati scoperti resti mummificati di un funzionario della prima dinastia che erano
            stati trattati già circa 5.000 anni fa con una sostanza resinosa. Questo reperto è la
            prova più antica esistente della mummificazione artificiale nell’antico Egitto. Oltre a
            questa sono state scoperte mummie risalenti all’epoca egiziana predinastica (4000-3000
            a.C.). Un esempio famoso è la mummia denominata Ginger (ma dal 2004 non è più utilizzato
            questo nomignolo), esposta nel British Museum di Londra e datata a circa il 3400 a.C. Si
            tratta di una mummia molto ben conservata di un uomo, ritrovata, insieme ad altre
            cinque, in una tomba nelle vicinanze del sito di Gebelein nel deserto egiziano.
            Rappresenta il reperto più antico di un processo di mummificazione naturale avvenuto
            grazie alle sabbie aride del deserto e risale più o meno allo
            stesso periodo della mummia di Ötzi (ca 3300 a.C.). Anche quest’ultima, come già
            ricordato, è un esempio di mummificazione naturale, dovuta alla sepoltura della salma
            sotto ghiaccio e neve per molti secoli. 
Reperti provenienti dalla Libia dimostrano che
            anche in quella zona già 5.500 anni fa era diffusa l’usanza della mummificazione
            artificiale. Si può quindi affermare che i reperti più antichi di mummie in Africa
            risalgano circa al 3500 a.C. 
In Sudamerica, invece, troviamo mummie molto più
            antiche che, seppur meno famose di quelle egizie, sono comunque cariche di fascino e
            oggetto di grande interesse scientifico. Il Sudamerica è un continente con una quantità
            enorme di mummie: è negli aridi territori desertici del Perù e del Cile, ma anche nei
            territori andini, che troviamo le condizioni climatiche migliori per una conservazione
            naturale dei corpi. I reperti di mummie sono localizzabili principalmente nell’Ovest del
            Sudamerica – dalla Columbia all’Ecuador fino all’Argentina – e tra questi si trovano
            alcune delle mummie più antiche conosciute fino ad ora. 
Nel deserto di Atacama, uno dei più aridi al
            mondo, viveva, a partire da VII secolo a.C., il popolo dei Chinchorro. Le loro mummie
            sono i più antichi resti al mondo mummificati artificialmente e risalgono al 5050 a.C.
            (sono quindi più antiche di quelle egizie di oltre mille anni); i riti di conservazione
            dei Chinchorro inizialmente erano riservati solo ai bambini, e successivamente furono
            estesi anche agli adulti. Non è ancora chiaro in che modo la speciale tecnica di
            mummificazione di questo popolo si sia sviluppata. Secondo alcuni studiosi presso i
            Chinchorro si registrò un’elevata mortalità infantile causata in gran parte dall’alto
            carico di arsenico presente nei fiumi e nelle acque sotterranee e giunto fino alle
            riserve di acqua potabile. Il dolore per la perdita di questi bambini potrebbe aver
            portato a sviluppare tecniche di conservazione artificiale dei corpi, in seguito estese
            a tutti i membri della popolazione. Questa teoria non è comunque
            ad oggi ancora provata. Quel che è certo, però, è che la tecnica di mummificazione
            raggiunse una complessità paragonabile ai metodi raffinati dell’antico Egitto, più di
            mille anni prima che il popolo del Nilo sviluppasse la sua metodologia. Le tecniche di
            mummificazione dei Chinchorro mostrano un certo cambiamento nel corso del tempo. Il
            metodo più impegnativo prevedeva prima di tutto l’asportazione della pelle e del tessuto
            muscolare, l’escissione del cervello e la scomposizione dello scheletro con
            l’essiccamento delle ossa. Ad essiccamento avvenuto le ossa venivano ricomposte, i
            legamenti rafforzati e le parti del corpo basilari venivano stabilizzate con delle
            bacchette. I muscoli e i tessuti molli venivano sostituiti con argilla e parti di piante
            e poi ricoperti con la pelle originaria e legati. Successivamente il viso veniva
            ricoperto con una maschera di creta e adornato con una parrucca di capelli. Alla fine la
            superficie del corpo veniva dipinta con un colore nero al manganese. 
Una variante prevedeva che si prelevassero gli
            organi tramite più incisioni e che il corpo venisse essiccato senza essere completamente
            scomposto. Questo procedimento prevedeva l’asportazione della testa al fine di prelevare
            il cervello. Il corpo era poi riempito con diversi materiali, in modo da conferirgli una
            forma più o meno naturale, e veniva stabilizzato con delle bacchette mentre le incisioni
            erano ricucite con fili d’erba. Alla fine tutto il corpo, ad esclusione della testa,
            veniva dipinto con un pigmento rosso di ossido di ferro. Si parla, in questo caso, di
                tecnica di mummificazione rossa di contro alla
                tecnica di mummificazione nera descritta in precedenza. 
La forma più moderna di mummificazione sviluppata
            dai Chinchorro non prevedeva né la scomposizione del corpo né la pratica di incisioni
            per prelevare gli organi, ma si basava su un procedimento di copertura del corpo con uno
            spesso strato di fanghiglia di argilla e sabbia mescolato con uova e colla di pesce. I
            corpi così preparati venivano poi collocati nelle tombe. Non
            sappiamo con precisione quali siano stati i motivi che hanno portato ad un cambiamento
            delle tecniche di mummificazione, si può però supporre che il contatto con i popoli
            vicini e l’introduzione dell’agricoltura nelle regioni costiere abbiano influito anche
            sui procedimenti di mummificazione portando alla scomparsa dei metodi più laboriosi.
            Appartengono alla civiltà dei Chinchorro non solo mummie prodotte artificialmente ma
            anche resti di corpi mummificati naturalmente. Tra questi ricordiamo l’uomo Acha,
            trovato nelle vicinanze del porto di Antofagasta e datato a circa il 7000 a.C., una
            delle mummie più antiche del mondo. 
Nel 1964 alcuni alpinisti hanno ritrovato, al
            confine tra Cile e Argentina, sulla vetta del Cerro Torre, nella provincia di San Juan,
            una mummia antica di circa 7.000 anni a partire dai giorni nostri. In Perù esistono
            reperti di mummie che si stima siano databili a 10 mila anni fa. Tuttavia mancano ancora
            analisi scientifiche che rendano possibile una datazione precisa, così come non
            possediamo fonti che facciano luce sulla cultura di appartenenza di questi reperti;
            l’assenza di questi elementi induce a considerare le mummie Chinchorro come le più
            antiche del Sudamerica. 
Di 400 anni più antica delle prime mummie
            Chinchorro è la mummia di un uomo di 45-55 anni ritrovata nella grotta Spirit Cave
            nell’odierno Nevada in Nord America. Si tratta dei resti di una salma essiccata e in
            parte scheletrizzata con il cranio e le spalle ancora ricoperte di peli e pelle. La
            mummia, che in un primo momento era stata datata come più giovane, nel 1994 è stata
            sottoposta a un test al radiocarbonio che ne ha rivelato un’età di circa 9.415 anni (+/–
            25 anni), il che la rende la mummia più antica del mondo.
Non dobbiamo però pensare che la tecnica della
            mummificazione sia confinata in epoche lontane e appartenga unicamente a culture
            antiche: in Europa si trovano mummie conservate naturalmente in innumerevoli chiese e
            cripte, si tratta di persone che vennero seppellite in questi particolari
            luoghi fino al XIX secolo principalmente per le condizioni
            climatiche favorevoli alla mummificazione. Inoltre, all’inizio del XIX secolo si diffuse
            in Europa la tecnica dell’imbalsamazione che consisteva nell’immissione di un liquido
            contenente arsenico nei grandi vasi sanguigni, come ad esempio nell’aorta o nell’arteria
            femorale, in modo che distribuendosi nel corpo ne permettesse la conservazione. Questo
            metodo, che rendeva inutile l’apertura del corpo, venne poi ulteriormente raffinato
            nell’Italia meridionale dove si cercò di trovare alternative all’uso di sostanze
            velenose come l’arsenico e il mercurio. Uno dei primi ad ottenere dei risultati fu
            Alfredo Salafia, preparatore e imbalsamatore siciliano. Questi sviluppò una soluzione
            utile per l’imbalsamazione sulla base di formalina, glicerina e alcol (formaldeide
            disciolta in acqua) che rese superfluo l’utilizzo di metalli pesanti velenosi. Salafia
            ottenne risultati impressionanti e l’uso della formalina si diffuse nella preparazione
            anatomica per la conservazione dei tessuti umani e ancora oggi questa sostanza viene
            adoperata, ad esempio negli Stati Uniti, per imbalsamare temporaneamente le salme e
            permettere l’esposizione del feretro. 
La tecnica dell’imbalsamazione venne utilizzata
            principalmente per conservare le salme di personalità della vita politica e religiosa e
            di componenti di alcune famiglie regnanti. Gli esempi più famosi in questo contesto sono
            le mummie imbalsamate di Lenin, Mao Zedong e di Evita Perón. Oggi, per motivi religiosi,
            etici e sociali, non è più d’uso conservare in modo duraturo il corpo di un defunto. Le
            imbalsamazioni vengono eseguite solo per conservare temporaneamente il corpo così da
            esporne il feretro oppure a scopi didattici per la formazione degli studenti delle
            facoltà mediche. Rappresentano un’eccezione i corpi plastinati dell’anatomopatologo
            tedesco Gunther von Hagens così come la preservazione a basse temperature di uomini e
            animali che la medicina odierna non è in grado di curare e che vengono conservati con la
            speranza che in futuro sia possibile ripristinarne le funzioni vitali e
            guarirli.
        

Cosa avviene dopo la morte



Con il decesso inizia il normale processo di
            disfacimento con il quale il corpo verrà di nuovo riportato nel naturale ciclo
            metabolico della vita e della morte. Questo processo comincia con l’autolisi,
            un’autodistruzione di cellule e strutture organiche ad opera di enzimi propri del corpo.
            Subito dopo incominciano i processi di putrefazione e decomposizione e sono proprio
            questi ultimi quelli che dipendono in maniera rilevante dalle condizioni del luogo nel
            quale il corpo è seppellito e dalle situazioni climatiche, quali la temperatura e
            l’umidità. 
Il processo di putrefazione viene favorito in
            parte dai batteri già presenti nel corpo – nella cavità orale, sulla pelle e
            nell’intestino – e in parte anche dai batteri presenti nella zona circostante. Durante
            la putrefazione si ha una consistente formazione di gas a cui segue un cambiamento di
            colore degli organi e la finale liquefazione dei tessuti molli e scheletrificazione
            della salma. 
La putrefazione ha luogo in assenza di ossigeno,
            ed è contrapposta alla decomposizione, che avviene, invece, in presenza di ossigeno, ed
            è un processo secco e acido. Durante la decomposizione sono attivi non solo i batteri ma
            anche le muffe; possono contribuire alla decomposizione di un corpo anche le larve di
            mosche. 
I processi di disfacimento dei corpi possono
            quindi variare enormemente in base al luogo di sepoltura ma giungono tutti alla
            distruzione totale dei tessuti molli e a una scheletrificazione. Le ossa, grazie al loro
            alto contenuto di minerali, possono essere conservate nelle tombe per molte centinaia o
            migliaia di anni, anche se nei casi di sepolture in terreni umidi e acidi si può
            assistere a una loro completa decomposizione. 
È adesso chiaro che, affinché si verifichi un
            processo di mummificazione naturale, è necessario che esistano, al
            momento della morte o della sepoltura dell’individuo,
            particolari premesse e condizioni che impediscano il processo naturale di putrefazione e
            decomposizione. È inoltre essenziale che queste particolari condizioni permangano nel
            tempo poiché i processi di putrefazione o decomposizione potrebbero iniziare anche in un
            secondo momento. Una premessa importante è ad esempio la subitanea estrazione di acqua
            dal corpo del morto. Questa può avvenire, sia grazie ad un ambiente circostante molto
            secco sia attraverso una buona circolazione d’aria. Il rapido essiccamento del corpo
            ostacola le attività microbiologiche che hanno luogo normalmente e le blocca. Queste
            condizioni portano alla formazione di una pelle coriacea e alla fissazione della postura
            in essere al momento della morte. 

La mummificazione naturale



Esempi tipici di mummificazione per essiccamento
            sono le innumerevoli mummie delle chiese e delle cripte che si sono conservate grazie a
            una combinazione tra umidità minima e sufficiente aerazione. Altri esempi sono
            costituiti dai reperti di mummie ritrovati nei deserti di varie regioni, come nel
            deserto libico e in quello di Atacama nel Nord del Cile. In questo caso è stata la
            sepoltura nell’arida e calda sabbia del deserto a contribuire a un veloce essiccamento
            del corpo e alla sua mummificazione. Le prime mummie egizie sono state create
            seppellendo i corpi nella sabbia del deserto. 
Un’altra forma di mummificazione è quella
            provocata dal congelamento del corpo dopo la morte. In condizioni climatiche
            particolari, come quelle che ritroviamo nei territori polari e subpolari oppure nei
            territori montuosi ad alta quota come i ghiacciai e i terreni permafrost, può aver luogo
            un processo di mummificazione naturale. Un esempio di mummie conservate nel ghiaccio
            sono quelle dei partecipanti alla spedizione di Franklin (1845),
            seppellite nel cimitero dell’isola di Beechey. Durante il viaggio di esplorazione artica
            organizzato dall’ufficiale britannico e ricercatore sir John Franklin negli anni dal
            1845 al 1848, morirono tragicamente tutti i 129 partecipanti nell’intento di
            attraversare per la prima volta il leggendario passaggio a Nord-Ovest. All’apertura di
            tre tombe comparvero i corpi intatti e mummificati di tre dei partecipanti alla
            spedizione. Questi si erano conservati nel ghiaccio per più di 150 anni. 
Un altro esempio di mummificazione naturale per
            congelamento è quello delle otto mummie scoperte in due tombe nel villaggio di
            Qilakitsoq nel Nord-Ovest della Groenlandia, risalenti a circa il 1475 d.C., e che
            sembrano appartenere ai diretti antenati degli Inuit nell’Artide dell’Est. Le mummie
            erano tutte completamente vestite con pelli, giacche e pantaloni. In questo caso la
            mummificazione è avvenuta naturalmente a opera di una combinazione di basse temperature
            e aria secca, in una sorta di processo di liofilizzazione (cfr. cap. 2). 
Anche Ötzi è un esempio eloquente di
            mummificazione per congelamento. Le temperature basse, una copertura costante con il
            ghiaccio e la neve, il tutto accompagnato da una forte radiazione solare, hanno fatto sì
            che l’uomo venuto dal ghiaccio si conservasse per migliaia di anni senza andar soggetto
            al processo di decomposizione. 
Il processo di mummificazione si può verificare
            anche se una sepoltura avviene in condizioni di assoluta assenza di aria o se un
            cadavere si trova in una condizione di mancanza di ossigeno. È questo il caso di alcune
            mummie asiatiche della Cina e della Corea del Sud: i corpi, racchiusi in più bare di
            legno incastrate l’una nell’altra e sigillate con pietra calcarea o grandi quantità di
            carbone di legna e sedimento, si sono conservati grazie a una quasi totale assenza di
            ossigeno. 
Le mummie di palude delle torbiere nel Nord-Ovest
            europeo (in particolare della zona intorno al Mare del Nord – Danimarca, Germania del
            Nord, Paesi Bassi, Gran Bretagna e Irlanda) hanno subito un
            processo di mummificazione favorito dalla carenza di ossigeno ma anche dalle sostanze
            concianti presenti nella torba e dall’acido umico. In questo senso però occorre
            distinguere tra torbiere alte e torbiere basse in quanto presentano caratteristiche
            chimiche diverse che conducono a loro volta a conservazioni differenti. 
Nella torbiera alta regna un ambiente molto acido
            che è in grado di attaccare sia sostanza ossea sia oggetti di corno e ferro,
            dissolvendoli. Qui sono presenti anche sostanze concianti e acido umico responsabile
            della conciatura della pelle e della colorazione rossa dei capelli. 
Nella torbiera bassa, invece, si trova un ambiente
            basico che porta alla conservazione delle ossa ma si rivela dannoso per la pelle e altri
            tessuti molli. Per questo motivo lo stato di conservazione delle mummie di palude può
            variare, ma in generale, parlando delle mummie di torbiera si pensa ad un «tubo di
            pelle» con alcuni capelli nel quale le ossa sono presenti in forma gommosa o assenti.
            Esempi noti di queste mummie sono l’uomo di Tollund e l’uomo di Grauballe, entrambi
            deceduti di morte violenta e poi sepolti in torbiera in Danimarca. Qui le
            caratteristiche acide della palude hanno fatto sì che la copertura di tessuti molli si
            sia conservata molto bene, mentre le ossa sono presenti solo in forma gommosa. Un
            destino simile è stato riservato ad un uomo ritrovato in Bassa Sassonia, l’uomo di Neu
            Versen, al quale, a causa dei folti capelli rossi, è stato dato il soprannome di Franz
            il Rosso. L’uomo è morto a causa di un taglio alla gola. L’uomo di Lindow, una mummia di
            palude rinvenuta in una torbiera nella contea inglese del Cheshire, è stato sottoposto
            ad accurati studi scientifici (cfr. cap. 2). 
Gli esempi di mummificazione appena descritti,
            seppure possano avere avuto decorsi diversi, hanno tutti in comune il fatto che sono
            avvenuti naturalmente senza l’intervento dell’uomo e senza l’intenzione di conservare il
            corpo del defunto. Per questo si parla di mummificazione naturale o
            spontanea.
        

La mummificazione artificiale



Nella mummificazione artificiale il defunto viene
            intenzionalmente sottoposto ad un trattamento allo scopo di preservarne il corpo dalla
            decomposizione e di conservarlo per una vita oltre la morte. I meccanismi basilari sono
            identici a quelli della mummificazione naturale. 
Gli antichi egizi utilizzavano nei loro riti di
            mummificazione ingenti quantità di bicarbonato di sodio poiché questo accelerava
            l’essiccamento del corpo e lo difendeva dal processo di decomposizione. Altre pratiche,
            come quella di prelevare gli organi e il cervello, l’uso di resine e di bitume e la
            consuetudine di avvolgere il cadavere in panni di lino, contribuivano alla preservazione
            del corpo dalla decomposizione. 
Anche i Chinchorro erano soliti preparare i corpi
            in modo da renderli inattaccabili dalla decomposizione. Una forma moderna di
            mummificazione artificiale, lo abbiamo già ricordato, è rappresentata
            dall’imbalsamazione: ha lo scopo di evitare la decomposizione e viene eseguita con
            l’iniezione di sostanze – come l’arsenico e il mercurio in un primo tempo e la formalina
            in tempi più recenti – che hanno la proprietà di impedire il processo di putrefazione.
        

La mummificazione naturale intenzionale



La terza forma di mummificazione è, si può dire,
            una forma intermedia tra quella naturale e quella artificiale, ed è definita naturale
            intenzionale: si basa sui processi di mummificazione naturale descritti in precedenza,
            praticati, però, intenzionalmente per motivi culturali o religiosi. Sono esempi di
            questo tipo di mummificazione le mummie andine del Sudamerica, che sono state sepolte o
            sacrificate sulle alte vette delle Ande, poiché già si sapeva intuitivamente che le
            condizioni climatiche avrebbero portato all’essiccamento e quindi alla
            conservazione dei corpi. Molte mummie ritrovate nelle chiese e
            nelle cripte sono il risultato dell’esperienza diretta dei monaci che conoscevano gli
            effetti che il microclima delle cripte aveva sulla conservazione dei corpi. In Sicilia,
            molte chiese sono dotate di locali speciali, definiti «colatoi» (celebre è il colatoio
            presente nella chiesa dei cappuccini a Palermo), dove i morti venivano portati affinché
            avvenisse la mummificazione naturale al termine della quale venivano seppelliti come
            mummie nel sepolcreto della catacomba. In questo contesto i corpi venivano trattati solo
            in superficie e lavati con aceto arricchito con aromi ed erbe. Poiché non avevano luogo
            né il prelievo di organi né l’introduzione di sostanze imbalsamanti, queste forme di
            mummificazione vengono annoverate tra quelle naturali intenzionali. 
TAB.
                1.  Distribuzione mondiale dei reperti di mummia
	
                            Continente 
                        	
                            Denominazione/Nome della mummia 
                        	
                            Luogo
                                e datazione 
                        
	
                            America del
                                Nord

                        	
                            Mummie di
                                Qilakitsoq, sei donne e due bambini completamente vestiti 

                        	
                            Penisola
                                Nuussuaq, Groenlandia, ca. 1475 d. C.

                        
	 	
                            Famiglia di
                                Utqiagvik, vittime del crollo di una capanna di legno, due mummie
                                conservate nel ghiaccio di sesso femminile 

                        	
                            Alaska, USA,
                                ca. 1500 d.C.

                        
	 	
                            Mummie delle
                                isole Aleutine, corpi imbalsamati ritovati in caverne e scogliere
                            

                        	
                            Alaska, USA,
                                ca. 1700-1800 d.C.

                        
	 	
                            Kwäday Dän
                                Ts’ìnchi (= persona che viene da un tempo lontano), Iceman canadese,
                                mummia di sesso maschile mummificata naturalmente

                        	
                            British
                                Columbia, Canada, 1670-1850 d.C.

                        
	 	
                            Mummie della
                                spedizione di Franklin, tre marinai sepolti in terreno
                                permafrost

                        	
                            Isola Beechey,
                                Canada, 1845 d.C.

                        
	 	
                            Spirit Cave
                                Man, mummia di sesso maschile mummificata naturalmente 

                        	
                            Grotta Spirit
                                Cave Nevada, USA, 7415 a.C. 

                        
	 	
                            Mummie
                                anasazi: ca. 100 mummie conservate tramite essiccamento

                        	
                            Four Corners,
                                Sud-Ovest, USA, 100-1200 d.C.

                        
	 	
                            Lost John,
                                perito per disgrazia all’interno delle Mammoth Cave

                        	
                            Mammoth Cave,
                                Kentucky, USA, 200 a.C.

                        
	 	
                            John Paul
                                Jones, salma conservata in alcol del capitano della Marina
                                statunitense

                        	
                            Annapolis,
                                Maryland, USA, 1792 d.C.

                        
	 	
                            Elmer McCurdy,
                                ucciso dopo avere derubato un treno, il suo corpo fu mummificato
                                tramite una soluzione di arsenico 

                        	
                            Oklahoma, USA,
                                1911

                        
	
                            America
                                centrale

                        	
                            Mummie di
                                Guanajuato, più di 100 mummie mummificate naturalmente dal cimitero
                                cittadino, Museo de las Momias 

                        	
                            Guanajuato,
                                Messico, ca. 1800 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Chihuahua, due mummie mummificate naturalmente in una
                                caverna

                        	
                            Chihuahua,
                                Messico, 690-610 a.C.

                        
	
                            America del
                                Sud

                        	
                            Mummie dei
                                Muisca, antichi abitatori delle Ande, mummificate naturalmente e
                                artificialmente 

                        	
                            Colombia
                                centrale, 1000-1520 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Jivaro, teste mummificate

                        	
                            Ecuador
                                dell’Est, ca. 1600-1980 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Paracas, infagottate in fibre tessili 

                        	
                            Penisola di
                                Paracas, Perù, ca. 600 a.C.-200 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Nasca, mummificate spontaneamente in fagotti e teste trofeo
                            

                        	
                            Nasca, Perù,
                                ca. 250 a.C.-750 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Chachapoya, mummificate artificialmente 

                        	
                            Lago Condor,
                                Ande, Perù, 800-400 d.C.

                        
	 	
                            Mummie della
                                cultura Moche, mummificate naturalmente con dipinti sul corpo (Lady
                                di Cao) 

                        	
                            Perù
                                Nord-Ovest, ca. 100-800 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Tiahuanaco e Huari, mummie fagotto in parte con teste finte decorate
                            

                        	
                            Regione
                                costiera del Perù e delle Ande, Altopiano del Perù attuale, della
                                Bolivia e del Cile, 600-900 d.C.

                        
	 	
                            Mummie Inca,
                                mummificate naturalmente e intenzionalmente, fagotti di mummie e
                                oggetti di sacrificio umano, tra queste Juanita e le mummie di
                                Llullaillaco 

                        	
                            Arequipa e
                                altre località in Perù, Monte Llullaillaco, ca. 1400-1500
                                d.C.

                        
	 	
                            Mummie
                                Chinchorro, 100-200 mummie conservate artificialmente

                        	
                            Arica, Cile,
                                ca. 7000-1000 a.C.

                        
	 	
                            Evita Perón,
                                salma imbalsamata della venerata moglie del presidente
                                argentino

                        	
                            Buenos Aires,
                                Argentina, 1952

                        
	 	 	 
	
                            Europa

                        	
                            Mummie di
                                palude dall’Europa del Nord, uomo di Tollund, uomo di Lindow, Franz
                                il Rosso e molte altre

                        	
                            Danimarca,
                                Germania del Nord, Inghilterra, Irlanda, Paesi Bassi, ca. 800
                                a.C.-1400 d.C. (resti scheletrici fino all’8000 a.C.)

                        
	 	
                            Mummie di
                                Vác, mummificate naturalmente trovate in una cripta 

                        	
                            Vác,
                                Ungheria, ca. 1731-1800 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                chiesa siciliane, mummie di esponenti della chiesa e di cittadini,
                                tra queste Rosalia Lombardo; mummificate naturalmente, naturalmente
                                intenzionalmente e artificialmente 

                        	
                            Sicilia,
                                Italia, ca. 1599-1920 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                chiesa e di cripta, mummificate naturalmente e intenzionalmente in
                                varie parti d’Europa 

                        	
                            Italia,
                                Germania, Norvegia, Austria, Spagna, Polonia, Repubblica Ceca, ecc.,
                                ca. 1200-1900 d.C.

                        
	 	
                            Mummie
                                Guanci, sepolture in caverna conservate artificialmente 

                        	
                            Isole
                                Canarie, Spagna, 400-1500 d.C.

                        
	 	
                            Ötzi, l’uomo
                                venuto dal ghiaccio

                        	
                            Similaun,
                                Alto Adige, Italia, ca. 3350-3100 a.C.

                        
	 	
                            Lenin, salma
                                imbalsamata del fondatore dell’Unione Sovietica 

                        	
                            Mosca,
                                Russia, 1924

                        
	 	 	 
	
                            Africa

                        	
                            Mummie
                                egiziane, mummie naturali dell’età predinastica e mummie artificiali
                                dell’età dei faraoni, tra queste le mummie di Tutankhamon, di
                                Ekhnaton, di Ramses II e di Seti I 

                        	
                            Egitto, ca.
                                4000 a.C.-400 d.C.

                        
	 	
                            Mummia di
                                bambino trovata nel deserto libico, conservata tramite
                                essiccamento

                        	
                            Libia
                                centrale, 3455 a.C.

                        
	 	
                            Mummia di
                                Kouga, unico reperto di mummia nel Sudafrica 

                        	
                            Baviaanskloof, Wildlife Reserve, Sudafrica c.a 50 a.C.

                        
	 	 	 
	
                            Medio
                                Oriente

                        	
                            Mummie dalla
                                Giordania, corpi mummificati in parte naturalmente e in parte
                                artificialmente provenienti da un cimitero 

                        	
                            Khirbet
                                Qazone, Giordania, 0-200 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                sale iraniane (cinque vittime seppellite in una miniera di sale)
                            

                        	
                            Miniera di
                                sale di Chehrabad, provincia Zanjan, Iran, 600/400 a.C. e 400/600
                                d.C.

                        
	 	 	 
	
                            Asia

                        	
                            Mummie
                                scitiche, mummificate artificialmente della civiltà di Pazyryk, tra
                                queste la principessa di ghiaccio 

                        	
                            Monti Altaj,
                                Siberia, Russia, 500-300 a.C.

                        
	 	
                            Mummie del
                                bacino di Tarim, mummificate naturalmente nei pressi della Via della
                                Seta 

                        	
                            Käwirgul,
                                Yanbulag, 1800-500 a.C. 

                        
	 	
                            Mummie della
                                dinastia Han, conservate in clima umido, tra queste quella di Lady
                                Dai

                        	
                            Changsha,
                                Provincia di Hunan, Cina, 206 a.C.-220 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Fujiwara, corpi mummificati della famiglia di dominatori giapponesi
                            

                        	
                            Hiraizumi,
                                Tempio Chūson ji, ca. 1100
                                d.C. 

                        
	 	
                            Monaci
                                buddisti, automummificazione 

                        	
                            Giappone,
                                Thailandia e Vietnam, ca. 1300-1903 d.C.

                        
	 	
                            Mummie di
                                Ibaloi, essiccate con l’aiuto di fuoco e fumo

                        	
                            Kabayan,
                                Provincia Benquet, Filippine, ca. 1500 d.C. fino al 1800
                                d.C.

                        
	 	
                            Mao Zedong,
                                fondatore della Repubblica Popolare Cinese

                        	
                            Pechino,
                                Cina, 1976

                        
	 	
                            Ho Chi Minh,
                                fondatore dell’attuale Vietnam 

                        	
                            Hanoi,
                                Vietnam, 1969

                        
	 	 	 
	
                            Oceania e
                                Australia

                        	
                            Mummie di
                                Koke, essiccate e affumicate, del popolo degli Anga, collocate nelle
                                rocce 

                        	
                            Koke, Papua
                                Nuova Guinea, ca. 1800-1950 d.C.

                        
	 	
                            Mummie dello
                                stretto di Torres, nove mummie mummificate artificialmente dipinte
                                con ocra rossa e decorate con conchiglie 

                        	
                            Stretto di
                                Torres, Australia del Nord, ca. 1900 d.C. e prima

                        
	 	
                            Mummie
                                australiane, mummificazione artificiale tramite prelievo di visceri
                                e essiccamento

                        	
                            Queensland,
                                Australia, ca. 1900 d.C. e prima

                        
	 	
                            Mummie Maori,
                                teste preparate e tatuate di condottieri o di personalità di alto
                                rango 

                        	
                            Nuova
                                Zelanda, ca. 1600-1800 d.C.

                        
	 	
                            Mummie delle
                                Isole Cook, Tahiti e Samoa, preparate attraverso processi di
                                essiccamento e incisioni 

                        	
                            Isole del
                                Pacifico, intorno al 1900 d.C. e prima 

                        







2. 

Le mummie nel mondo



Le mummie dell’antico Egitto



Il termine «mummia» si rifà alla parola araba
                mumia che significa «bitume», «asfalto» e
            deriva in origine dalla parola persiana mum, che indica la «cera
            d’api». 
L’interesse degli europei per le mummie dell’antico
            Egitto risale ai secoli XIII-XVI, quando un farmaco costituito da materiale mummificato
            polverizzato, denominato Mumia o Mumia vera
                aegiptica, acquistò sempre più importanza e popolarità; il potere
            curativo di questo medicinale, ancora usato negli anni ’20 del secolo scorso, è comunque
            oggi molto discusso ed è da attribuire più a pratiche magiche che mediche.
I primi studi sulle mummie, basati su dati
            scientifici, risalgono invece ai lavori di Thomas Joseph Pettigrew (1791-1865), che per
            primo descrisse e documentò lo «spacchettamento» di una mummia egizia. Da quel momento
            in poi le mummie divennero l’oggetto ambito di ricerche scientifiche che, all’inizio,
            furono puramente descrittive e, successivamente, divennero via via più complete e si
            avvalsero di metodi rigorosi e strumenti presi a prestito anche dalla medicina. A questo
            proposito si sono rivelate di grande utilità le tecniche radiologiche, quali ad esempio
            la tomografia assiale computerizzata (TAC), che permettono un’analisi non distruttiva
            della mummia. La preservazione e conservazione delle mummie è oggi di
            grande rilevanza anche se per alcune analisi – come ad esempio
            quella del DNA, o degli isotopi, o per risalire a una datazione delle mummie – risulta
            inevitabile il prelievo di materiale, seppur in quantità minime. In ogni caso per lo
            studio delle mummie è di estrema importanza un’accurata programmazione delle analisi da
            eseguire, per evitare inutili prelievi e asportazioni distruttive. 
Gli albori della mummificazione nell’antico Egitto
            risalgono alla cosiddetta epoca predinastica, cioè all’età prima della formazione delle
            dinastie, quando il regno venne unificato. Le mummie di questo periodo sono
            caratterizzate da un processo di mummificazione naturale tramite essiccamento: i morti
            venivano semplicemente seppelliti nella sabbia arida del deserto. Esistono, però, in
            alcuni luoghi di ritrovamento, ad esempio a Saqqara e ad Abydos, indizi che ci portano a
            ritenere che già allora venissero usate bende imbevute di resina per avvolgere i morti.
            Le mummie più antiche, conservate secondo metodi naturali, risalgono circa al 3400 a.C.,
            e Ginger, di cui abbiamo già parlato nel primo capitolo, ne è un esempio.
Prove che testimoniano di primi tentativi di
            mummificazione sono state ritrovate nella tomba di Djer (ad Abydos), un re della prima
            dinastia vissuto circa nel XXXI secolo a.C. Qui, un archeologo britannico, Flinders
            Petrie, scoprì durante i suoi scavi il resto di un braccio avvolto con bende e decorato
            con abbondanti gioielli. Fino ad oggi non si è riusciti a chiarire se si trattasse del
            braccio del re, di sua moglie o di qualche altro personaggio di rilievo.
È però nell’antico regno (2613-2498 a.C.) che si
            sviluppa definitivamente la giusta tecnica di mummificazione. Già dalla IV dinastia
            esistono testimonianze del fatto che gli organi interni venivano prelevati tramite
            incisione dell’addome per facilitare l’essiccamento del corpo e successivamente venivano
            avvolti in panni di lino imbevuti di resina. Alcuni di questi organi erano poi posti in
            contenitori, i cosiddetti «vasi canopi», oppure murati nelle pareti della
            tomba.
Nel periodo successivo al regno antico il rito di
            mummificazione iniziò a prevedere l’avvolgimento dei corpi in panni di lino anche per le
            semplici sepolture. Oltre a ciò spesso erano preparate maschere di cartone e si
            deponevano le mummie in bare riccamente decorate. Per facilitare il processo di
            essiccazione veniva impiegato il bicarbonato di sodio e gli organi erano estratti
            dall’addome. Raramente era previsto il prelievo del cervello. La cavità corporea
            svuotata veniva infine riempita con bende di lino, segatura e limo del Nilo. Gli organi
            erano conservati nei vasi canopi.
Nel nuovo regno (databile dal 1550 fino al 1070
            a.C.) il processo di mummificazione raggiunse la sua massima fioritura. La procedura,
            assai laboriosa, prevedeva: il prelievo degli organi e del cervello (attraverso le
            narici); l’essiccamento con bicarbonato di sodio; l’uso di diversi oli, resine, bitume,
            cera, erbe aromatiche e profumi; l’applicazione di amuleti; infine, l’avvolgimento in
            vari strati di panni di lino. Il cuore, considerato la sede dell’anima, rimaneva in
            genere nel corpo, mentre gli altri organi venivano conservati nei vasi canopi che
            fungevano da decorazione insieme alle immagini dei quattro figli del dio egiziano Horus.
            Nel nuovo regno si diffuse l’uso di bare antropoidi. I sarcofagi in pietra erano ancora
            una prerogativa delle regine e solo più tardi vennero usati per la sepoltura di altre
            personalità come ad esempio i funzionari di alto rango. In periodo più tardo prese piede
            l’utilizzo del bitume nel processo di mummificazione: veniva sparso in grande quantità
            sulla superficie del corpo e al suo interno. Gli organi venivano spesso rimessi nella
            cavità corporea con diverse procedure e tecniche. 
Nel periodo greco-romano la mummificazione venne
            praticata di nuovo assiduamente mediante anche una complessa e accurata tecnica di
            avvolgimento. Risalgono a questo periodo i cosiddetti «ritratti di mummie», ovvero dei
            ritratti eseguiti su tavole di legno di cui sono stati scoperti esemplari nella
            necropoli di Fayyum, una cittadina dell’Egitto del Nord a Sud-Ovest del
            Cairo.
        

Le mummie in Sudamerica: dal deserto alle Ande



Le mummie e il processo di mummificazione hanno un
            posto di rilievo nella civiltà precolombiana del Sudamerica: in nessun altro continente
            troviamo una varietà così grande di mummie e di tecniche di mummificazione diverse,
            riconducibili a un arco temporale di molte migliaia di anni. In linea di massima
            possiamo dire che in quasi tutti i paesi sudamericani sono stati rivenuti resti di
            mummie, anche se la maggior parte di questi appartengono alle regioni sulla costa del
            Pacifico e alle alte vette delle Ande. Uno dei fattori rilevanti che ha influenzato in
            questo continente sia la mummificazione naturale sia quella artificiale è sicuramente il
            clima: nella zona occidentale, lungo la costa del Pacifico, si trovano zone desertiche
            tra le più aride del nostro pianeta (ad esempio il deserto di Atacama e il deserto di
            Sechura), mentre le vette delle Ande, che arrivano a raggiungere quasi i 7.000 metri di
            altezza, sono caratterizzate da temperature notturne estremamente basse e da un forte
            irraggiamento solare diurno. A queste condizioni climatiche già di per sé favorevoli
            alla mummificazione si aggiunge una ridotta quantità di ossigeno nell’atmosfera che
            favorisce una conservazione naturale del materiale biologico. Le numerose valli ricche
            di fiumi e ruscelli sono state il luogo ideale di insediamento di grandi
            culture.
Appartengono al Sudamerica un’ampia varietà di
            mummie (le più antiche delle quali appartengono alla civiltà Chinchorro di cui già
            abbiamo parlato): conservate naturalmente oppure artificialmente mediante estrazione
            degli organi e trattamenti con sostanze imbalsamanti. Molte delle mummie sudamericane
            sono le vittime di riti sacrificali che furono infagottate e abbandonate
            intenzionalmente in luoghi particolari perché si verificasse un processo di
            mummificazione naturale.
Nella regione della penisola di Paracas, in Perù,
            sono stati ritrovati resti mummificati relativi alla civiltà Paracas che si sviluppò tra
            il 600 e il 200 a.C. Nel periodo più antico di questa civiltà i
            corpi venivano sepolti in fosse, dette «a tomba micenea» denominate
                cavernas. I corpi mummificati ritrovati in questa zona e
            appartenenti al periodo più antico sono di donne e sono caratterizzati da un cranio di
            forma cuneiforme. In molti casi, i crani presentano segni di trapanazioni effettuate
            quando gli individui erano ancora in vita e che in genere non avevano avuto esito
            letale. I morti, deposti in posizione accovacciata e legati con una corda affinché
            mantenessero questa posizione, erano accompagnati solitamente da abbondanti oggetti
            votivi, come alimenti, amuleti, ecc. Appartengono alla fase più recente della civiltà
            Paracas le camere funerarie e gli agglomerati di tombe (necropoli) dove sono stati
            ritrovati in tutto 429 fagotti di mummie appartenenti a individui di sesso maschile;
            ancora oggi non è chiaro se queste mummie siano il risultato di un processo di
            mummificazione naturale oppure artificiale. Quel che è certo, però, è che non veniva
            praticato il prelievo di organi. In alcuni casi sono stati ritrovati indizi che fanno
            pensare a un essiccamento sul fuoco o per mezzo di fumo.
Immediatamente dopo quella Paracas si sviluppò la
            civiltà Nazca (200 a.C.-600 d.C.) famosa per le «linee di Nazca», enormi geoglifi
            raffiguranti animali e linee, che si trovano sull’altopiano che si estende per
            un’ottantina di chilometri tra le città di Nazca e di Palpa nel Perù meridionale. Anche
            nella civiltà Nazca i morti venivano sepolti come fagotti nel territorio desertico di
            Atacama e della valle di Palpa. Era praticata l’usanza della deformazione del cranio che
            già abbiamo ritrovato presso i Paracas. Appartengono ai Nazca i cosiddetti «crani
            trofeo» che venivano mummificati allo scopo di essere appesi o portati con sé: sono
            stati spesso considerati dei trofei di guerra, ma nuovi studi hanno dimostrato che
            appartenevano a persone legate da vincoli di parentela o comunque abitanti dello stesso
            paese, mentre non è ancora chiaro se fossero il frutto di sacrifici umani o
            rappresentassero una forma particolare di culto dei
            morti.
Un tipo di mummificazione diversa è quella delle
            mummie appartenenti alla cultura Moche e Chavin, ritrovate nella regione costiera
            settentrionale del Perù. I morti venivano sepolti in posizione distesa ed è chiaramente
            evidente che non vennero sottoposti a una mummificazione artificiale. In molti casi le
            mummie Moche presentano decorazione del corpo. Un esempio è costituito dalla famosa
            mummia di Lady di Cao: appartiene a una guerriera, forse un capo (nella sua tomba sono
            state ritrovate molte armi), e ha un braccio completamente tatuato con immagini di
            animali quali serpenti, granchi e ragni. 
All’inizio del 600 d.C. si svilupparono sugli
            altopiani le civiltà Huari in Perù e Tiahuanaco nell’attuale Bolivia che divennero
            grandi regni: entrambe praticavano sepolture accovacciate, e i fagotti di mummie
            venivano decorati con teste finte.
Dall’800 fino a circa il 1400 d.C. regnò la
            civiltà Chachapoya, il cui nome significa «popolo delle nuvole» o «popolo della nebbia»
            e venne dato loro dagli Inca. Negli anni ’90 del Novecento venne scoperto nel nord del
            Perù vicino alla Laguna de los Condores un agglomerato di strutture tombali risalente
            alla civiltà Chachapoya. La tecnica di mummificazione di questo popolo prevedeva il
            prelievo degli organi e il drenaggio del liquido corporeo, dopodiché il defunto era
            sepolto, insieme a oggetti votivi, in caverne e nicchie scavate nella roccia. 
Molte altre mummie ritrovate in Sudamerica
            risalgono al periodo della grandiosa civiltà degli Inca (1438-1533 d.C.) che si estese
            fino alla Colombia e al Cile. Durante la festa del Sole, a Cuzco, nella capitale del
            regno, venivano presentate e venerate le mummie reali che purtroppo vennero distrutte
            dai conquistadores spagnoli. Gli Inca praticavano sacrifici umani,
            principalmente di bambini che venivano poi sepolti sulle vette delle Ande. Prove di
            questi sacrifici sono le tre mummie di bambini trovate sul monte Llullaillaco a 6.700
            metri di altezza al confine tra Argentina e Cile, la mummia Juanita trovata in cima al
            vulcano Ampato a 6.288 metri, la mummia Bambio trovata sul
            vulcano Pichu Pichu a 5.670 metri e la mummia di un giovane ragazzo trovata sul Cerro
            del Toro a 6.168 metri. 
Con la conquista del Sudamerica ad opera degli
            Spagnoli e l’inizio dell’età coloniale ebbe fine la tradizione della mummificazione dei
            corpi; per questo motivo non esistono mummie risalenti al periodo compreso tra il 1534 e
            il 1821. 

Le mummie di palude



Una forma particolare di mummie sono quelle che si
            sono conservate naturalmente nelle torbiere. Le cosiddette «mummie di palude», sono
            state trovate specialmente nelle regioni settentrionali dell’Europa e risalgono a
            diverse epoche. È nell’Europa nordoccidentale, all’interno dei confini attuali di
            Danimarca, Germania del Nord, Paesi Passi, Gran Bretagna e Irlanda, che troviamo queste
            mummie conservate naturalmente. La più famosa è l’uomo di Tollund, rinvenuto in
            Danimarca nel 1950 e che risale al II secolo d.C. Il viso, meravigliosamente conservato
            con ancora visibili le rughe e i peli della barba, impressiona per la sua espressione.
            L’uomo è posizionato su un lato in un modo quasi rilassato, ma un cappio intorno al
            collo ci rivela che la sua deve essere stata una morte violenta. Un’altra mummia oggetto
            di approfondite analisi scientifiche è l’uomo di Lindow, ritrovato in Inghilterra ed
            anche lui morto per cause non naturali. Il suo cranio e la colonna vertebrale mostrano i
            segni di ferite da percosse: venne aggredito alle spalle e finito con un colpo alla gola
            anche se non è ancora chiaro se la lacerazione che presenta nel collo è dovuta a
            strangolamento o a un’arma da taglio. 
Riscontriamo spesso, tra le mummie di palude, casi
            di morte violenta: anche l’uomo di Grauballe (ritrovato in Danimarca) e Roter Franz
            (Franz il Rosso, rinvenuto in Germania nella Bassa Sassonia) furono uccisi con un taglio
            alla gola e poi sepolti nella torbiera. Si pensa che le mummie
            di palude siano state vittime di esecuzioni, di condanne alla pena di morte, di
            sacrifici umani, di omicidi, ma anche di guerre. Non mancano però esempi di mummie prive
            di segni di violenza e per le quali si presuppone, quindi, una morte naturale. In
            entrambi i casi, che la morte sia stata violenta oppure naturale, non si conoscono le
            ragioni di questo particolare tipo di sepoltura anche se lo stato di perfetta
            conservazione dei corpi e i frequenti indizi di violenza hanno fatto fiorire numerose
            fantasiose ipotesi sia tra gli scienziati sia tra la gente comune. Queste suggestioni
            hanno condotto a valutazioni errate e a false attribuzioni: un’analisi critica dei
            reperti ha ridotto il numero delle vere mummie di palude da più di 1.850 a 1.000. Un
            esempio di interpretazione errata è il caso della ragazza di Windeby ritrovata a
            Windeby, nella regione Schleswig-Holstein in Germania; questa mummia venne identificata
            come una ragazza di 14 anni e, in base alla situazione nella quale venne scoperta – la
            posizione della mano e il fatto che accanto a lei fosse stata trovata un’altra mummia di
            sesso maschile –, si ipotizzò che si trattasse di un’adultera torturata fino alla morte
            e poi seppellita insieme al suo amante. Solo una cinquantina d’anni dopo la scoperta,
            grazie a un’analisi scientifica più accurata, si poté scartare la teoria dell’adultera.
            Dapprima, grazie alla datazione con il metodo del radiocarbonio, si appurò che le due
            mummie erano state sepolte in tempi diversi e che la ragazza di Windeby in realtà era un
            ragazzo di 15-17 anni morto nel I secolo d.C. Siamo di fronte, quindi, con ogni
            probabilità a una sepoltura regolare corredata di recipienti di ceramica e di una
            copertura in erba. 

Le mummie conservate nel ghiaccio



Un’altra forma di mummificazione è rappresentata
            dal congelamento del corpo dopo la morte. Questo processo, lo
            ripetiamo, è possibile laddove le condizioni climatiche lo
            permettono, come ad esempio nei territori polari e subpolari oppure a elevate
            altitudini, nei ghiacciai e nei terreni permafrost. Abbiamo già ricordato le mummie dei
            componenti della spedizione di Franklin, sepolte nel cimitero dell’isola di Beechey
            nell’arcipelago artico canadese. Un’analisi scientifica di queste mummie portò a
            individuare una possibile causa della morte di quei marinai che perirono tra il gennaio
            e l’aprile del 1846. Uno studio, infatti, ha dimostrato che i componenti dell’equipaggio
            erano sofferenti di un avvelenamento avanzato da piombo – il piombo veniva usato a quei
            tempi per sigillare i contenitori di latta degli alimenti, che i marinai avevano portato
            come provviste – mentre un altro studio ha provato che gli uomini erano affetti da
            tubercolosi e che probabilmente morirono di polmonite.
Un altro esempio di mummie conservate nel ghiaccio
            è costituito dai reperti rinvenuti nell’insediamento Qilakitsoq nella Groenlandia
            nordoccidentale (vi abbiamo accennato nel cap. 1). Qui sono state trovate, durante degli
            scavi nel 1972, otto mummie (sei donne e due bambini) in due tombe. Queste si sono
            conservate naturalmente grazie a una combinazione di temperature molto basse e aria
            secca, attraverso un processo di liofilizzazione. Le mummie, completamente vestite e
            accessoriate di molte pelli, giacche e pantaloni, sono da attribuirsi ai Thule,
            predecessori diretti degli Inuit dell’Artide dell’Est. Cinque delle sei donne presentano
            sulla fronte e sulle guance dei tatuaggi costituiti da linee ondulate. Una datazione con
            il radiocarbonio ha provato che le sei donne e i due bambini erano vissuti intorno al
            1475 d.C. L’analisi scientifica ha dimostrato che le donne erano morte ad un’età tra i
            18 e i 50 anni, mentre i bambini rispettivamente a 6 mesi e a 4 anni. Studi successivi
            hanno fornito la prova che le otto mummie erano imparentate tra loro e che una delle
            donne più anziane soffriva di un carcinoma nasofaringeo. Al bambino di 4 anni si è
            potuta diagnosticare la sindrome di Down e il morbo di Perthes
            (una malattia dell’anca). Alcune di queste mummie sono visibili
            nel Museo di Nuuk in Groenlandia. 
Nella regione artica, nonostante le condizioni
            climatiche siano ottime per una conservazione dei corpi mummificati, ad oggi sono state
            ritrovate solo poche mummie. Il reperto più antico è costituito da una donna di circa 50
            anni, trovata da alcuni cacciatori Inuit nei pressi di Kialegak sull’isola di St.
            Lawrence nel Mare di Bering in Alaska. A partire dal rilievo delle ferite e dal fatto
            che nelle sue narici e nella gola è stato ritrovato del muschio, gli studiosi sono
            giunti a supporre che la donna sia morta soffocata durante una frana o un terremoto che
            avrebbe seppellito nel fango la sua casa. Analisi condotte con raggi infrarossi hanno
            portato inoltre alla luce dei tatuaggi sull’avambraccio. Tutte queste condizioni sono
            simili, a quanto pare, a quelle rilevate per i cinque Inuit ritrovati nel 1982 a
            Utqiavik, nell’attuale Barrow, nell’estremo Nord dell’Alaska. Si tratta dei componenti
            di una stessa famiglia: tre donne di età compresa tra i 20 e i 45 anni, un ragazzo di 13
            e una bambina di 8 anni. In questo caso l’alloggio della famiglia venne distrutto e
            seppellito da blocchi di ghiaccio spinti dal mare sulla terraferma e tutti i membri
            morirono nel sonno a parte una delle tre donne che venne trovata sulla soglia di casa
            nel vano tentativo di sfuggire alla morte. Nell’arco di 500 anni, due delle donne si
            sono mummificate, mentre degli altri individui sono rimasti solo gli scheletri. Le
            analisi paleopatologiche condotte sulle due mummie hanno mostrato un deposito di
            particelle di fuliggine all’interno dei polmoni (antracosi) e un’eventuale infestazione
            con trichine. La caduta della casa ha provocato inoltre nelle donne probabilmente
            molteplici fratture con conseguenti  emorragie polmonari.
Il 14 agosto 1999 un gruppo di cacciatori ha
            rinvenuto nel parco Tatshenshini-Alsek (un’area protetta nell’angolo più nordoccidentale
            della provincia della Columbia Britannica, in Canada), i resti mummificati di un giovane
            di circa 18-19 anni morto probabilmente 300-550 anni prima. La mummia
            venne trovata nel territorio storico di Prime Nazioni (First
            Nations), ovvero dei popoli indigeni o
            autoctoni dell’odierno Canada, e gli si diede il nome di Kwäday Dän Ts’ìnchi («persona
            che viene da lontano») anche se spesso è citato come l’Iceman canadese in base al tipo
            di ritrovamento e ad alcune similitudini con la famosa mummia di Ötzi dell’Alto Adige.
            Da un’analisi genetica, che ha compreso un paragone con il corredo genetico di 241
            volontari del ceppo di Champagne e di Aishihik First Nations, è risultata una conformità
            e quindi una parentela in linea materna tra 19 persone e l’Iceman canadese. 
Infine, non possiamo non citare tra le mummie del
            ghiaccio Ötzi, di cui parleremo approfonditamente nel quarto capitolo. Anche in questo
            caso, le temperature molto basse, una copertura regolare di ghiaccio e neve in
            combinazione con un forte irraggiamento solare e venti sostenuti, hanno fatto sì che
            Ötzi non andasse incontro a un processo di decomposizione. 

I corpi mummificati nelle cripte e nelle catacombe



Contrariamente a quanto avvenuto in Egitto e in
            Sudamerica, in Europa non esiste una tradizione antica di conservazione eterna
            artificiale dei corpi dei defunti. Solo nella storia più recente si è sviluppata
            nell’Europa meridionale, e principalmente nell’Italia del Sud, la tradizione di
            seppellire nelle catacombe o nelle cripte nelle vicinanze di una chiesa, persone legate
            a ordini religiosi e a monasteri, o cittadini influenti. La prima forma di
            mummificazione fu di tipo spontaneo: era dovuta allo speciale microclima caratterizzato
            da aria secca, ventilazione continua e temperature relativamente costanti. 
Solo più tardi si sviluppò una vera e propria
            cultura della mummificazione, nell’ambito della quale venivano sfruttate consapevolmente
            le caratteristiche del microclima presente nelle cripte e nelle catacombe in modo da
            conservare intatto il corpo dei defunti e permettere ai parenti di andare a
            visitarlo. In questo caso la tecnica consisteva semplicemente
            nell’incrementare il processo naturale di mummificazione ponendo i corpi dei defunti
            nelle zone delle catacombe che l’esperienza aveva dimostrato essere le più favorevoli
            alla mummificazione. In queste particolari zone riservate all’essiccamento, i cosiddetti
            «colatoi», i cadaveri venivano distesi su tubi di terracotta disposti su delle vasche di
            ferro. Questa posizione facilitava lo scorrimento dei liquidi corporei che si venivano a
            creare durante il processo. Un altro tipo di sepoltura prevedeva che i defunti venissero
            posti in posizione seduta in nicchie all’interno dei muri. Anche queste nicchie erano
            dotate di un sistema per il deflusso dei liquidi corporei che scorrevano sulla
            superficie della seduta. Il lavaggio del corpo con aceto e la sigillatura degli orifizi
            con piante ed erbe aromatiche completavano il processo di mummificazione. Nel XIX secolo
            prese piede, dapprima in modo naturale e poi in modo intenzionale, l’imbalsamazione dei
            defunti per mezzo di soluzioni di metalli pesanti, e più tardi, di formalina. Queste
            tecniche vennero utilizzate per la mummificazione di personaggi famosi quali Lenin, Mao
            ed Evita Perón. Sebbene la maggior parte dei corpi mummificati nelle cripte e nelle
            catacombe si trovino nell’Italia meridionale, e in particolare in Sicilia, questo
            fenomeno non è da ridursi alla sola Europa del Sud. Nei territori francofoni, ad
            esempio, era molto diffusa l’usanza di seppellire i cittadini benestanti – soprattutto i
            principi e i nobili – all’interno delle cripte. Ricordiamo la cripta dei cappuccini a
            Vienna, nella quale vennero seppelliti per varie generazioni i regnanti di casa Asburgo,
            oppure la cripta della chiesa di San Michele, sempre a Vienna, dove sono stati tumulati
            4.000 tra facoltosi cittadini e nobili. In Germania, invece, segnaliamo esempi di tali
            sepolture nella cripta della chiesa di San Servatius a Quedlinburg, dove si trovano i
            resti mummificati di Enrico I e di sua moglie Matilde e di personalità come la contessa
            Aurora von Königsmark e Maria Elisabetta von Schleswig-Holstein-Gottorf. Un altro
            esempio è quello della cripta commissionata dalla famiglia
            Crailsheim nel castello di Sommersdorf (presso Ansbach) per
            inumarvi e mummificare i corpi dei congiunti. Il German Mummy Projekt dei
            Reiss-Engelhorn-Museen a Mannheim sotto la direzione di Wilfried Rosendahl sta
            promuovendo l’analisi scientifica delle cripte di famiglia oltre a sostenere lo studio
            delle mummie presenti nelle chiese e nelle cripte europee. 
All’interno del Duomo di Brema (San Petri Dom), si
            trova la Bleikeller («cantina di piombo»), dove nel 1689 vennero
            ritrovati alcuni corpi mummificati naturalmente. Per molti anni si è pensato che la
            conservazione dei corpi fosse stata favorita dal piombo che era depositato in questo
            sotterraneo e che sarebbe dovuto servire per riparare il tetto della chiesa, tuttavia
            oggi si è potuto provare, grazie a ulteriori indagini, che ad agevolare la
            mummificazione è stato il microclima della cattedrale. Il fascino di queste mummie ha
            portato a fantasticare sui motivi della loro morte. La tradizione voleva che una delle
            mummie fosse di un conciatetti morto precipitando dal tetto della chiesa e ritrovato
            solo dopo molti anni mummificato. Analisi recenti hanno però dimostrato che il corpo non
            presenta ferite, ma il foro di una pallottola nella schiena; questa particolarità induce
            a pensare che molto probabilmente si debba trattare di un soldato caduto durante la
            guerra con gli Svedesi. Non è stato possibile confermare le ipotesi riguardanti altre
            due mummie che si era presunto fossero quelle di una lady inglese e di uno studente. 
Altri e innumerevoli sono gli esempi di mummie
            nelle chiese europee: se ne ritrovano in Spagna, Francia, Norvegia, Lituania, Polonia,
            nella Repubblica Ceca e in Croazia. Su alcune di queste è stato possibile condurre
            analisi scientifiche che ci hanno aperto uno spiraglio importante nella conoscenza delle
            condizioni di vita e delle circostanze per cui si moriva a quei tempi. A questo
            proposito nel box 1 vedremo più nel dettaglio i reperti trovati nella chiesa domenicana
            di Vác, in Ungheria. Questa piccola cittadina si trova a nord di Budapest, sul Danubio.
            Durante i lavori di restauro della chiesa, nel 1994, è stata
            scoperta una cripta, che evidentemente per molti anni era stata dimenticata. In questa
            vennero trovate, tra lo stupore generale, numerose bare riccamente decorate e
            accatastate l’una sull’altra fino alla volta della cripta. Dentro queste bare furono
            scoperti i resti mummificati di 265 defunti.

Le mummie orientali



Anche il continente asiatico, come il resto del
            mondo, ci offre innumerevoli reperti di mummie risalenti a diverse epoche. Si va dalle
            mummie di Tarim-Beckens (circa 4.000 anni fa) fino alle sepolture di Pazyryk (circa 500
            a.C.) nell’Altaj sudorientale (attuale Mongolia) risalenti al periodo scitico della
            cultura siberiana dell’Altaj, alle mummie del periodo di Han in Cina (206 a.C.-220
            d.C.), alle mummie coreane e giapponesi degli ultimi 600-700 anni, per arrivare infine
            ai cadaveri imbalsamati di Ho Chin Minh e del fondatore della Repubblica Popolare Cinese
            Mao Zedong. Così come sono molteplici le epoche di provenienza delle mummie, sono
            numerose anche le tecniche di mummificazione e le condizioni climatiche che hanno
            favorito la conservazione di questi corpi. 
Le mummie della civiltà di Pazyryk mostrano chiari
            segni di mummificazione artificiale. Un esempio ne è la mummia di una principessa
            scitica, denominata la Principessa di Altaj, trovata sull’altopiano dell’Ukok. Il corpo
            di questa principessa fu sottoposto dopo la morte ad una procedura accurata di
            mummificazione: vennero dapprima estratti gli organi, eseguendo un taglio nella parte
            superiore del corpo, dopodiché l’addome venne riempito con un miscuglio di sabbia, lana
            ed erbe aromatiche; il petto fu riempito di torba; si prelevò il cervello e il cranio
            vuoto fu riempito di crine. Inoltre sono state trovate tracce di cera, argilla e
            mercurio sulla pelle della mummia: queste sostanze avevano lo scopo di facilitare la
            conservazione, oltre a rendere possibile l’esposizione della mummia
            per un certo tempo. Fonti storiche riportano che alcuni
            dominatori scitici, dopo la morte, venivano portati in viaggio per tutto il loro regno.
            Quest’ultimo viaggio era evidentemente possibile solo in caso di mummificazione. Le
            mummie Pazyryk erano sepolte nei caratteristici kurgan
                («lunghi
                tumuli»), costruzioni sotterranee di legno ricoperte con ghiaia e radici di
            erba, attraverso le quali durante l’estate filtrava l’acqua che poi in inverno congelava
            diventando una lente di ghiaccio. Questa condizione favoriva enormemente il processo di
            conservazione e permetteva che anche gli oggetti votivi organici – quali tappeti, abiti
            e pellicce – si mantenessero. Nell’anno successivo al ritrovamento della Principessa di
            Altaj fu rinvenuta, non molto lontano, la mummia di un guerriero seppellito insieme al
            suo cavallo. L’uomo presentava sulla parte superiore del corpo tatuaggi di animali e
            aveva i capelli di colore biondo-rosso. Negli ultimi anni l’archeologo tedesco Hermann
            Parzinger ha scoperto i corpi di altre mummie della civiltà siberiana scitica
            dell’Altaj. Tra questi il cadavere conservato di un giovane guerriero di 30-40 anni, con
            un ciuffo di capelli biondi, seppellito insieme a due cavalli e con abbondanti oggetti
            votivi, tra i quali anche un arco compound, spesso citato nella letteratura greca
            antica. 
Contrariamente ai corpi mummificati
            artificialmente dei guerrieri sciti, in Cina troviamo innumerevoli esempi di corpi
            mummificati attraverso un processo naturale dovuto a peculiari condizioni sia climatiche
            sia interne alle tombe. La regione di Xinjiang, situata nella lontana Cina occidentale,
            è dominata da alte temperature e da un’estrema aridità dell’atmosfera. In particolare
            nel bacino di Turfan si possono raggiungere in estate temperature di 70-80 °C sulla
            superficie. Le precipitazioni annue non raggiungono i 17 millimetri e il livello delle
            acque sotterranee si trova a più di 20 metri di profondità. Queste condizioni
            climatiche, estremamente aride e calde, hanno portato alla mummificazione naturale dei
            corpi dei defunti seppelliti nelle numerose tombe del bacino del Tarim nelle vicinanze
            del lago di Lop Nor. I complessi tombali situati solo a pochi metri di profondità
            risalgono nella maggior parte dei casi al periodo tra l’VIII e il X secolo d.C. Alcuni
            cimiteri sono stati datati invece circa al 1800 a.C.; tra questi è da ricordare la
            necropoli di Gumugou, 70 chilometri a Ovest del lago di Lop Nor su una piccola duna
            accanto al corso inferiore del fiume Konqi. Qui un gruppo di archeologi ha trovato 42
            sepolture di defunti tra i quali uomini, donne e bambini, tutti sepolti distesi e
            orientati da Est a Ovest. L’estrema aridità e salinità del terreno hanno permesso una
            perfetta conservazione dei corpi. Tra questi si trova la cosiddetta Bella di Loulan, la
            mummia perfettamente conservata di una donna, che si può ammirare oggi nel museo di
            Ürümqi. Questa mummia, come anche altre di età precedente ritrovate nel bacino di Tarim,
            mostra una fisionomia più caucasica che mongola, caratterizzata da un viso affusolato,
            un naso lungo e sottile e capelli biondo-rossicci. Le altre mummie ritrovate in questa
            zona mostrano anch’esse una fisionomia riconducibile a un’origine europea; ricordiamo la
            mummia di un uomo alto dai capelli rossi, l’uomo di Cherchen (1000 a.C.), la mummia di
            Hami, una donna anch’essa dai capelli rossi ritrovata a Qizilchoqa, e le cosiddette
            streghe di Subeshi: entrambe indossano lunghi cappelli di feltro nero e un abbigliamento
            prettamente europeo. 

            Sul margine Est del
                bacino del Tarim sono state ritrovate nel cimitero di Yanbulag 29 mummie con
                caratteristiche prettamente asiatiche, o meglio mongoliche, solo otto delle quali
                presentavano peculiarità simili a quelle degli altri luoghi di ritrovamento. Le
                tombe risalgono al periodo tra il 1100 e il 500 a.C. 
        

            La fisionomia
                e l’abbigliamento di tipo prettamente europeo di molte delle mummie del bacino del
                Tarim hanno portato ad accese discussioni circa l’origine della popolazione di
                questo luogo e sulla natura dell’insediamento nell’attuale regione dello Xinjiang.
                La posizione dei ritrovamenti nelle vicinanze della Via della Seta ha ulteriormente
                alimentato le speculazioni su un eventuale insediamento e un influsso europeo sulla
                cultura cinese. Le conoscenze attuali, basate su analisi sia archeologiche sia
                genetiche delle mummie, ci rivelano però che nel corredo genetico dell’antica
                popolazione del bacino del Tarim esistono influenze euroasiatiche sia orientali che
                occidentali. In base a questi risultati si ritiene che siano qui immigrati popoli
                che già prima avevano vissuto sui monti dell’Altaj, quindi nella zona di confine tra
                l’attuale Russia, il Kazakistan e la Mongolia. Oltre a ciò ci fu un’immigrazione di
                popoli mongolici sul margine orientale del bacino del Tarim e un’immigrazione
                proveniente dalla steppa occidentale. Con il passare del tempo i vari popoli
                iniziarono a interagire e ad amalgamarsi.
        

            Nel cuore
                della Cina le nozioni relative al significato della morte e il rapporto con i
                defunti furono soggetti a un certo cambiamento. In generale però esisteva un
                profondo rispetto verso i morti che, come antenati, richiedevano un’adeguata
                devozione. In aggiunta a ciò con il passare del tempo crebbe sempre di più il
                desiderio dell’immortalità e della vita eterna. In particolare, durante la dinastia
                Han (206 a.C.-220 d.C.) si registrò un fiorire dell’alchimia che mirava specialmente
                alla creazione di una «pillola dell’immortalità». Si riteneva che l’ingestione di
                acqua di cinabro o di mercurio, o di infusi di determinati fiori e frutti oppure
                particolari esercizi di respirazione o pratiche di digiuno o determinate pratiche
                sessuali, potessero essere d’aiuto nell’intento di vincere la morte. Poiché queste
                pratiche non erano coronate da successo, i morti venivano sepolti secondo i riti
                confuciani delle cerimonie funebri. Nell’ambito di questi rituali, tra la morte
                dell’individuo e la sua sepoltura potevano trascorrere anche vari mesi. Per questo
                motivo si diffuse la necessità di conservare i corpi per un certo periodo di tempo
                dopo la morte. Sebbene non venisse praticata una vera e propria mummificazione con
                un prelievo degli organi, i corpi dei defunti, dopo essere stati lavati, venivano
                immersi in una soluzione a base di alcol che consisteva in genere in vino di grano
                misto ad aromi. Il cadavere veniva poi vestito con vari strati di abiti di seta,
                avvolto con coperte e posto su un letto funebre al di sotto del quale si trovava un
                contenitore con del ghiaccio per mantenerlo freddo. Durante la sepoltura venivano
                spesso impiegate diverse sostanze odorose ed incensi come ad esempio la ruta, i
                germogli di magnolia, la corteccia di cannella e il legno di sandalo. Le proprietà
                antiputrefattive del mercurio erano conosciute già da tempo in Cina ed è anche
                questo il motivo per il quale veniva usato per «allungare» la vita e come vermifugo.
                Non era però conosciuta la sua alta tossicità e non era noto che la sua ingestione
                poteva causare gravi danni al fegato e ai reni. Così l’ingestione di mercurio aveva
                un effetto assolutamente contrario a quello auspicato (di allungare la vita), ma
                finiva per facilitare il processo di mummificazione. L’esperienza ci insegna che i
                corpi di individui morti per avvelenamento da mercurio subiscono un processo di
                decomposizione rallentato. Gli studi archeologici, inoltre, hanno mostrato che anche
                all’interno delle bare veniva posto del mercurio, in alcuni casi insieme a uno
                strato di legno sul fondo. Un altro fattore che può aver favorito la mummificazione
                dei cadaveri è l’utilizzo di più bare di legno dalle pareti spesse e incollate tra
                di loro. Questa tecnica avrebbe creato un ambiente molto povero di ossigeno
                all’interno della bara che avrebbe potuto così rallentare di molto o addirittura
                arrestare il processo di decomposizione. Alcuni reperti dell’età dei Ming vanno in
                questa direzione. Il processo di mummificazione naturale veniva inoltre favorito
                dalla deposizione del cadavere in fosse che giungevano a quasi 20 metri di
                profondità e dal riempimento della camera tombale con diversi materiali quali
                calcare conchilifero, carbone di legna e caolino. 
        

            Una forma
                particolarmente interessante di mummificazione naturale intenzionale la troviamo in
                Giappone. Il clima umido e caldo di questo paese è assolutamente sfavorevole a una
                conservazione naturale dei corpi dei defunti in forma di mummie. Nonostante ciò sono
                state trovate e studiate circa 20 mummie. Per la maggior parte si tratta di
                sacerdoti, quattro dei quali appartengono alla famiglia dominante dei Fujiwara nel
                Nord di Honshus. Particolarmente impressionanti sono le pratiche di
                auto-mummificazioni dei monaci buddisti, per la maggior parte appartenenti alla
                setta di Shingon. La tecnica di mummificazione, conosciuta sotto il nome di
                Sokushinbutsu, era vista nella dottrina di Shingon-shu come una possibilità di
                abbandono del corpo a favore dell’anima per passare infine al Nirvana. Il processo
                di mummificazione vero e proprio si svolgeva in più fasi, sebbene ogni sacerdote
                avesse libertà di scelta. Nella prima fase che durava 1.000 giorni, l’alimentazione
                veniva ridotta ai minimi termini. Il sacerdote rinunciava completamente agli
                alimenti usuali e ai cereali e si alimentava invece di corteccia di alberi, erbe
                selvatiche e radici di pino. Alla fine della dieta il sacerdote ingeriva un tè
                velenoso costituito dalla resina dell’albero Urushi, che causava vomito e forte
                sudorazione e che quindi favoriva l’essiccamento del corpo. Alla fine del processo i
                sacerdoti venivano chiusi in una camera di pietra o, se erano morti già prima,
                venivano lì sepolti. Dopo altri 1.000 giorni, il processo di mummificazione era
                completo; la mummia veniva infine ulteriormente essiccata tramite fumo e calore e,
                quindi, vestita con abbigliamento sacerdotale. Alla fine del XIX secolo questo
                processo di mummificazione venne vietato. L’ultimo decesso di un sacerdote a seguito
                di questo rituale risale al 1903. Molte delle mummie di questi monaci si trovano
                oggi in un cattivo stato di conservazione e necessitano dell’attenzione degli
                studiosi. 
        
  
                        BOX 1.  Le mummie della chiesa domenicana di Vác
                in Ungheria



Secondo fonti
                storiche la chiesa dei domenicani a Vác in Ungheria venne edificata intorno al
                1699, mentre la costruzione della cripta iniziò nel 1729. La prima sepoltura
                avvenne, secondo il registro degli atti di morte, nel 1731. La cripta venne
                usata come luogo di sepoltura fino all’inizio del XIX secolo. La maggior parte
                delle bare presenta iscrizioni con il nome e la data di morte del defunto.
                Grazie a queste importanti informazioni i ricercatori hanno potuto identificare
                166 delle 265 mummie e raccogliere, attraverso il registro degli atti di morte,
                maggiori dettagli e informazioni sull’età e le cause del decesso, sullo stato
                civile, sui legami di parentela e in parte anche sul lavoro svolto. È stato
                possibile ricostruire interi alberi genealogici e risalire alle condizioni di
                vita degli ungheresi tra il XVIII e il XIX secolo caratterizzate da numerose
                malattie e da un’alta mortalità infantile. Delle 265 mummie di Vác, 119 sono di
                sesso maschile e 107 sono di sesso femminile, mentre di 38 individui non si è
                riusciti ad identificare il sesso. L’età al momento della morte va da 0 a 95
                anni, con un’aspettativa di vita media di 44,6 anni per gli uomini e di 38,8 per
                le donne. Chi riusciva a superare l’età critica dell’infanzia poteva raggiungere
                anche i 53-54 anni.
È stato possibile appurare che
                le condizioni dei denti, soprattutto di quelli delle donne, nel XVIII secolo
                erano in generale peggiori rispetto a quelle testimoniate da scheletri risalenti
                a epoche precedenti. La mancanza di un’igiene orale portava alla formazione di
                grandi quantitativi di placca ancora oggi riscontrabili sui denti delle mummie.
                La placca dentaria è costituita da batteri, ma anche da carboidrati e proteine e
                analizzandola è possibile ricostruire le abitudini alimentari dei defunti ed
                eventuali malattie. Così l’analisi della placca dentaria delle mummie di Vác ha
                rivelato che l’alimentazione della popolazione di questa cittadina si basava su
                alimenti sia di origine animale sia di origine vegetale. Sono state infatti
                ritrovate tracce di collagene e fibre muscolari, ma anche resti di grano, mais e
                di amido di patata.
Gli studiosi sono
                riusciti a risalire alle cause del decesso dei singoli abitanti di Vác
                individuandone anche le malattie. Nell’ambito di un progetto di ricerca
                internazionale, al quale hanno preso parte studiosi ungheresi – sotto la guida
                di Ildiko Pap del Museo ungherese di storia naturale – inglesi e israeliani, le
                mummie di Vác sono state analizzate con tecniche radiologiche, istologiche e di
                biologia molecolare, per ricercare prove della presenza di tubercolosi. Le fonti
                storiche infatti testimoniano come la tubercolosi sia stata una delle cause di
                morte più frequenti nell’Europa del XVIII e del XIX secolo. L’obiettivo dello
                studio internazionale era quello di appurare fino a che punto la popolazione di
                Vác ne fosse stata vittima e con quale frequenza la malattia avesse colpito. Le
                iniziali analisi morfologiche e istologiche portarono alla luce i primi casi di
                tubercolosi in stadio avanzato. Questo stadio è caratterizzato dal fatto che
                l’agente patogeno, Mycobacterium tubercolosis, si diffonde dai polmoni a
                tutto il corpo infestando anche altri organi, in particolare le ossa e le
                articolazioni; la colonna vertebrale viene assalita di preferenza dal batterio
                che arriva a distruggere i singoli corpi vertebrali, a cui segue la formazione
                della cosiddetta gobba di Pott. Gli studi proseguirono con il prelievo di
                campioni di tessuto da 253 mummie. Su questi tessuti furono eseguiti studi di
                biologia molecolare per provare la presenza dell’agente patogeno. Nel 70% delle
                mummie è stato possibile provare la presenza del DNA del batterio della
                tubercolosi. Questi risultati sono la prova che la tubercolosi in quel periodo a
                Vác, e in generale in Ungheria, era endemica e che ogni cittadino correva il
                rischio di essere infettato da questo agente patogeno. Tuttavia in tanti
                sopravvissero alla malattia e molti di questi sopravvissuti morirono in età
                avanzata. Ecco quindi che le mummie di Vác sono oggi particolarmente utili per
                verificare una possibile predisposizione genetica a superare la malattia o una
                immunità naturale. I risultati di questi studi potrebbero essere di rilevante
                importanza per capire i meccanismi della malattia e per trovare nuovi approcci
                terapeutici che possano evitarne anche l’insorgenza e la diffusione; ricordiamo,
                infatti, che tutt’oggi la tubercolosi risulta essere una delle cause di morte
                più frequenti nel mondo annoverando ogni anno milioni di vittime.
Con l’aiuto delle
                iscrizioni sulle tombe, delle informazioni ricavate dai registri di morte e
                dalle analisi mediche si sono ricostruite anche le storie dei singoli individui.
                Quattro mummie vennero probabilmente sottoposte ad autopsia: si presuppone che i
                cadaveri siano stati sezionati non a scopi di didattica anatomica ma per
                scoprire le cause della morte. Queste «autopsie forensi» erano sicuramente molto
                diffuse nell’Ungheria del XVIII secolo. Nella mummia appartenente a un ventenne,
                di cui non si conosce il nome, sono ancora chiaramente visibili i segni
                dell’apertura a Y del corpo, attraverso la quale sono stati estratti gli organi,
                e il taglio del cranio.
Nella mummia di
                Terézia Borsodi, morta nel 1794 all’età di 26 anni, sono invece evidenti i segni
                di un taglio cesareo. Il figlio di Terézia sopravvisse al parto e venne
                battezzato ma morì poco dopo e venne seppellito insieme alla madre. A quei tempi
                era usanza eseguire un taglio cesareo, anche dopo la morte della mamma, per
                salvare il bambino e battezzarlo in modo da metterne in salvo l’anima. Uno
                studio ulteriore della mummia non è riuscito a fornire indizi anatomici sul
                motivo che ha condotto ad eseguire il taglio cesareo visto che il peso e la
                grandezza del bambino rientrano nella norma e rivelano una crescita regolare nel
                grembo materno. Probabilmente la madre è morta prima del parto a causa di altri
                problemi di salute.
Tra le mummie della
                chiesa dei domenicani si trovano anche quelle di alcune suore, una di queste
                presenta un taglio profondo nel petto attraverso il quale è stato prelevato il
                cuore; un’altra aveva nella bara, accanto a sé un pacchetto con all’interno due
                dita, che le erano state tagliate dalla mano sinistra. Il taglio delle dita deve
                essere avvenuto probabilmente o poco prima o poco dopo la morte. Il motivo di
                tale mutilazione rimane oscuro. In una bara, riccamente decorata, si trovano i
                resti della baronessa Antónia Tauber, una suora discendente da una nobile
                famiglia morta nel 1768 all’età di 37 anni. Caratteristiche di questa mummia,
                molto ben conservata, sono il viso sfigurato e una grave deformazione della
                colonna vertebrale, provocata probabilmente da un disturbo dello sviluppo. In
                aggiunta a ciò è stata provata la presenza del batterio della tubercolosi, anche
                se non è chiaro se sia stata proprio la tubercolosi a causarne la morte. Le
                fonti storiche ci raccontano che Antónia Tauber, nonostante i difetti fisici, fu
                un’eccellente insegnante per la gioventù nobile ed ebbe una natura amorevole,
                gentile e coscienziosa.





3. 

Come e perché si studiano le mummie



La storia dello studio delle mummie



Il primo studio scientifico sulle mummie fu condotto dal
                medico e chirurgo britannico Thomas Joseph Pettigrew (lo abbiamo già ricordato
                all’inizio del secondo capitolo). Nel suo libro, pubblicato nel 1834, descrive
                dettagliatamente lo «spacchettamento» di una mummia e si occupa della storia e della
                tecnica di mummificazione nell’antico Egitto. La sua opera consiste soprattutto
                nell’esaminare e commentare diverse fonti di quel periodo riguardanti i riti di
                sepoltura nel regno dei faraoni. Oltre a ciò descrive diversi esemplari di resti
                mummificati che in parte aveva studiato lui stesso, e in parte gli erano solo noti. 
Con la scoperta dei raggi X ad opera del fisico Wilhelm
                Conrad Röntgen (1845-1923) nell’anno 1895 a Würzburg si presentava per la prima
                volta la possibilità di un esame delle mummie non invasivo. Già nell’anno successivo
                alla scoperta dei raggi X, il fisico Carl Georg Walter König applicò il metodo a una
                mummia egiziana di un bambino. Nel 1896 il suo lavoro venne pubblicato con il titolo
                    14 fotografie ad opera di raggi X riprese nel centro di fisica di Francoforte
                    sul Meno. La tecnica con i raggi X permetteva agli scienziati sia di
                esaminare le mummie senza doverle svolgere, e quindi senza distruggerle, sia di
                verificare se in una bara fossero presenti o meno resti umani, senza necessariamente aprirla. Era ora dunque possibile
                analizzare il tipo di mummificazione, il sesso del defunto e l’età al momento della
                morte, ma era anche possibile trovare indizi di eventuali malattie o rilevare
                deformazioni dovute a particolari patologie. Anche l’egittologo ed archeologo sir
                Flinders Petrie nel 1898 si servì dei raggi X per l’esame delle mummie. 
All’inizio del XX secolo si realizzarono le prime analisi
                di mummie su larga scala che non si riducevano più alla sola descrizione dei singoli
                individui. Un importante contributo venne dato dai ricercatori Marc Armand Ruffer e
                Grafton Elliot Smith. Ruffer descrisse nel 1910 i primi casi di bilharziosi e
                tubercolosi su mummie egiziane. Elliot Smith, invece, analizzò circa 6.000 tra
                scheletri e mummie che erano stati portati alla luce tra il 1906 e il 1910 durante i
                lavori di innalzamento della vecchia diga di Assuan. Il primo studio globale di
                mummie egizie e sudamericane fu intrapreso dall’anatomista e paleopatologo americano
                Roy Moodie che nel 1931 pubblicò i suoi esami radiologici sulla grande raccolta di
                mummie del Natural Field Museum a Chicago. Moodie trovò, oltre agli innumerevoli
                indizi di deformazioni dovute a malattie, anche «mummie finte» che esternamente
                avevano la parvenza di mummie di bambini, ma in realtà contenevano ossa di adulti,
                di animali o semplicemente bastoni. Altri studi radiologici su gruppi di mummie
                vennero intrapresi dall’inglese Peter Hugh Ker Gray, che esaminò 193 mummie sparse
                in vari musei europei: analizzò la raccolta del museo di Rijk a Leiden, del British
                Museum a Londra e dell’attuale World Museum a Liverpool. 
James E. Harris e Kent Weeks condussero negli anni ’70 uno
                studio su tutte le mummie reali del museo del Cairo e, in collaborazione con Edward
                F. Wente, riuscirono a ricavare importanti informazioni sulla tecnica di
                mummificazione: se e come venivano prelevati gli organi e il cervello, la posizione
                delle braccia e la presenza di amuleti od oggetti decorativi. Oltre a ciò riuscirono anche a trarre
                informazioni sull’età al momento della morte e a ipotizzare rapporti di parentela
                tra le mummie esaminate. 
Un passo importante, nell’ambito della ricerca sulle
                mummie e dell’affermazione delle diverse tecniche di studio, è rappresentato
                dall’avvio a Manchester, nel 1972, sotto la direzione di Rosalie David, di un
                progetto di ricerca ad ampio raggio. Sulla base degli studi condotti all’inizio del
                XX secolo, i ricercatori inglesi iniziarono ad analizzare con varie tecniche 24
                mummie umane e 34 mummie di animali provenienti dalla raccolta del museo di
                Manchester. Negli ultimi quarant’anni alle tecniche radiologiche si sono aggiunte
                quelle endoscopiche che hanno permesso di far arrivare lo sguardo dei ricercatori
                anche all’interno delle mummie, senza distruggerne i resti, ed hanno consentito di
                prelevare minimi campioni di tessuto dai reperti per poter poi svolgere ulteriori
                analisi. Con il passare degli anni le tecniche si sono continuamente affinate, sono
                stati eseguiti esami istologici e analisi genetiche che hanno permesso di fare luce
                sulle condizioni di vita di singole mummie, contribuendo a individuare parassiti e
                malattie infettive. In particolare si sono potute ricavare conoscenze importanti
                riguardo alla comparsa e alla storia in Egitto di malattie quali la bilharziosi, una
                malattia infettiva causata da un parassita (Schistosoma). 
In tempi più recenti l’analisi dei resti mummificati si è
                servita di metodi derivanti dalla fisica, dalla chimica, dalla medicina e dalla
                biologia molecolare. I numerosi metodi di analisi vengono applicati per risalire,
                attraverso reperti di mummie provenienti da tutto il mondo, alle condizioni di vita,
                alle abitudini alimentari, alle malattie, alla provenienza e alle relazioni di
                parentela di questi individui vissuti molti secoli fa. Si è inoltre evidenziato come
                le nuove tecniche possano essere di grande aiuto nella risoluzione di problemi
                archeologici. Ad esempio, l’americano Karl Reinhard scoprì nel 1990, nell’intestino
                di mummie Chinchorro, delle uova di parassita
                identificandole con quelle della tenia del pesce crudo. Con questa scoperta non solo
                veniva confermata la supposizione degli archeologi che i Chinchorro mangiassero
                soprattutto pesce ma si poté anche appurare che questo veniva consumato crudo. La
                prova della presenza di cocaina nei capelli di mummie sudamericane, ottenuta
                mediante gascromatografia e cromatografia/spettrometria di massa, ha confermato agli
                storici l’impiego delle foglie di coca tra le antiche popolazioni sudamericane e ha
                rivelato la distribuzione demografica e geografica dell’usanza di masticarle. Le
                analisi cromatografiche sono anche d’aiuto per la ricerca delle origini del bitume,
                sostanza che veniva usata per il processo di mummificazione nell’antico Egitto. 
Con l’aiuto della biologia molecolare, e in particolare
                con le prove derivanti dall’analisi di DNA antico (aDNA) si è dimostrata la presenza
                di malattie infettive in campioni di mummie. Queste scoperte hanno permesso di
                analizzare la comparsa, la distribuzione e l’evoluzione di malattie quali ad esempio
                la tubercolosi (ne abbiamo parlato anche nel box 1), la malaria o la leishmaniosi.
                Le analisi genetiche hanno contribuito al chiarimento delle relazioni di parentela
                che esistevano nella famiglia reale del famoso faraone Tutankhamon nonché
                all’identificazione di una mummia di identità a lungo sconosciuta che si è rivelata
                essere invece probabilmente quella di un figlio di Ramses III.
Il buon mantenimento dei tessuti molli delle mummie ha
                permesso anche ampi studi sulla presenza di tumori e di malattie vascolari, come ad
                esempio l’arteriosclerosi. Negli ultimi anni sono stati utilizzati metodi mutuati
                dal campo di ricerca delle nanotecnologie per acquisire nuove conoscenze sul modo in
                cui le proteine, come ad esempio il collagene, e i globuli rossi si conservano nel
                tempo: si è aperto così un nuovo filone di ricerca nell’ambito del processo di
                mummificazione naturale.
            

I metodi per studiare i corpi mummificati



Un ruolo di rilevante importanza nella ricerca sulle
                mummie è giocato da tutte quelle metodiche che riescono a fornirci immagini delle
                ossa e dei tessuti molli, quali ad esempio la radiologia, la tomografia
                computerizzata e la risonanza magnetica, utili per uno studio non distruttivo delle
                mummie. Tra i metodi di analisi si distinguono principalmente due grandi gruppi,
                quello dei metodi invasivi e quello dei metodi non invasivi. 
I metodi non invasivi non richiedono il prelievo di
                tessuti e quindi la mummia rimane intatta e resta nella sua situazione originaria. È
                questo un aspetto che acquista sempre più importanza, visto che le mummie devono
                essere anche considerate un bene culturale e in quanto tali vanno preservate da
                eventuali danni che potrebbero provocarne la distruzione. Oltre a ciò non va
                tralasciato l’aspetto etico: le mummie, infatti, sono i resti di persone decedute
                che devono essere trattati con rispetto senza lederne la dignità. A questo
                proposito, ad esempio, non vengono più eseguite autopsie, che porterebbero alla
                distruzione della mummia. Gli stessi risultati di un’autopsia possono essere
                ottenuti oggi con altri metodi medico-scientifici meno distruttivi e con un prelievo
                molto limitato di campioni di materiale. 

Analisi radiologiche ed endoscopiche 



La più famosa e meno distruttiva tecnica di analisi è la
                radiologia. I raggi X, la tomografia computerizzata e la risonanza magnetica sono
                tutte analisi che permettono uno sguardo dettagliato all’interno della mummia
                rivelando, grazie ai moderni poteri di risoluzione delle apparecchiature, anche i
                dettagli più nascosti. Fu proprio agli albori degli studi scientifici sulle mummie
                che le immagini radiologiche classiche giocarono un ruolo rilevante. Appena un anno
                dopo la scoperta dei raggi X, questi vennero
                usati con successo su due mummie del Senckenberg Naturmuseum di Francoforte.
                Successivamente vennero sottoposte ad analisi radiologiche le mummie reali egiziane
                del Museo del Cairo. Lo sviluppo della tomografia computerizzata e i progressi della
                tecnica per l’elaborazione delle immagini tramite computer, portarono negli anni
                successivi ad un netto miglioramento della diagnostica radiologica. Questo fece sì
                che venissero abbandonate le tecniche radiologiche convenzionali a favore dei nuovi
                metodi. 
La tomografia computerizzata permetteva non solo la
                realizzazione di immagini che davano una visione generale grazie alla ricostruzione
                digitale, ma anche la ricostruzione tridimensionale virtuale di strutture interne,
                come ad esempio quelle del cranio. Analogamente alle diagnosi medico-radiologiche
                formulate per i vivi, anche per le mummie la tomografia computerizzata offriva la
                possibilità di riconoscere strutture anche molto fini o eventuali deformazioni, ma
                anche fratture complicate, i vasi sanguigni e i relativi percorsi, le
                calcificazioni, ecc. Era inoltre possibile localizzare meglio determinate
                deformazioni o identificare eventuali artefatti quali amuleti o materiali usati nel
                processo di mummificazione. 
Gli esami radiologici tradizionali sono comunque sempre
                un’alternativa ottima per avere una prima idea complessiva della mummia così come
                per verificare la presenza di semplici fratture. In molti casi, inoltre, non è
                possibile trasportare le mummie in un ospedale per sottoporle alla TAC, quindi per
                analizzare le mummie nel luogo del loro ritrovamento, la radiologia a raggi X,
                effettuata con uno strumento portatile, rappresenta tuttora la tecnica di analisi
                più usata. Un’altra possibilità potrebbe essere quella di servirsi di TAC mobili
                montate su camion attrezzati che possono essere portati sul posto o nelle vicinanze
                del luogo di ritrovamento: in questo modo, ad esempio, sono state studiate le mummie
                reali del Museo egizio del Cairo e alcune delle mummie delle catacombe dei
                cappuccini di Palermo.
            
La tecnica della risonanza magnetica per molti anni non è
                stata ritenuta adatta all’analisi delle mummie, per il semplice fatto che si basa
                sull’eccitazione di nuclei di idrogeno (contenuti nelle molecole di acqua degli
                organi) e, come è noto, nelle mummie l’acqua è presente sono in minima quantità e
                spesso è completamente assente. Con lo sviluppo di un nuovo software è stato però
                possibile ottenere delle immagini di tessuto mummificato anche con la risonanza
                magnetica, riuscendo a identificare e a visualizzare in maniera abbastanza
                dettagliata strutture come i dischi intervertebrali. 
Le diverse tecniche radiologiche, tra le quali
                soprattutto la TAC, permettono quindi oggi agli scienziati di ottenere in maniera
                non distruttiva informazioni sull’età al momento del decesso e sul sesso delle
                mummie, oltre a scoprire dettagli sul tipo di mummificazione, a identificare amuleti
                e materiali di imbalsamazione (bende, bitume, fango, limo, ecc.), a dimostrare
                l’esistenza di malattie (tumori, fratture, calcificazioni di vasi sanguigni, ferite,
                malattie e deformazioni degli organi) e in alcuni casi, come ad esempio per la
                mummia di Ötzi o di Ramses III, di scoprire indizi relativi alla causa di morte
                (come si mostrerà nei capp. 4 e 5). 
Un’altra tecnica di esame non invasiva è rappresentata
                dalle analisi endoscopiche. Queste si possono applicare nel caso in cui ci siano a
                disposizione delle vie di accesso naturali o createsi post mortem.
                L’applicazione di endoscopi consente ai ricercatori di guardare all’interno di
                cavità del corpo altrimenti inaccessibili. Oltre a ciò, questa tecnica offre la
                possibilità di prelevare dall’interno di questi canali, del diametro di pochi
                millimetri, minime quantità di tessuto biologico non contaminato da sottoporre poi a
                ulteriori analisi. Si tratta quindi di un metodo di indagine che tende a minimizzare
                la distruzione dei reperti. Le analisi endoscopiche sono particolarmente utilizzate
                nel campo dell’otorinolaringoiatria per osservare meglio le zone nascoste
                all’interno del cranio. L’applicazione sulle mummie di tali tecniche è oggi di
                possibile anche durante gli scavi.
            

Tecniche biochimiche e istologiche 



L’analisi delle proteine presenti nei tessuti delle
                mummie permette di raccogliere non solo informazioni sullo stato di conservazione
                dei tessuti, ma anche singoli (pochi) indizi su particolari difetti metabolici, come
                ad esempio carenze alimentari croniche. Il collagene, la proteina principale del
                corpo, responsabile dell’elasticità della pelle e degli organi interni, ma anche uno
                dei componenti principali delle ossa, della cartilagine e dei legamenti, è
                caratterizzato da un’estrema resistenza alla diagenesi e all’autolisi e si trova in
                molti reperti mummificati ancora in buone condizioni di conservazione. 
Attraverso un’analisi degli amminoacidi e della loro
                distribuzione si possono ottenere informazioni sullo stadio di mantenimento del
                collagene delle ossa ed eventualmente verificarne la contaminazione con proteine
                estranee. Altre analisi biochimiche, come ad esempio quelle di proteine cellulari
                specifiche o di enzimi, sono state condotte sporadicamente su reperti di mummie, ma
                fino a oggi non hanno portato a risultati significativi. 
Gli esami istologici rappresentano oggi il metodo
                diagnostico più usato in medicina clinica. Anche la ricerca sulle mummie si è
                avvantaggiata di questo metodo. L’analisi istologica di tessuto mummificato richiede
                la reidratazione del materiale che, nell’ambito del processo di mummificazione, era
                stato deidratato ed in parte trattato chimicamente, come nel caso
                dell’imbalsamazione. Vari studi hanno mostrato che utilizzando una combinazione di
                formalina, detergenti ed eventualmente anche soluzioni alcoliche, si ottengono
                preparati istologici soddisfacenti. Fino ad ora sono state applicate con successo
                alcune tecniche di colorazione come l’ematossilina-eosina e colorazioni speciali
                come quella di van Gieson o di PAS, ma anche processi immunoistochimici hanno
                portato buoni risultati. Per quanto riguarda, invece, campioni di ossa, questi,
                prima di essere immersi in paraffina, devono essere sottoposti a un processo di decalcificazione e solo dopo questo passaggio si
                potrà procedere all’applicazione delle colorazioni di routine. Le tecniche
                istologiche permettono l’identificazione di tessuti e di organi. Di grande aiuto si
                rivela questa tecnica quando ci si trova dinanzi a tessuti molli non più
                riconoscibili a causa dell’avanzato essiccamento, oppure quando bisogna analizzare
                organi mummificati prelevati dal corpo e conservati ad esempio in vasi canopi.
                L’analisi istologica al microscopio può anche fornire informazioni sulla presenza di
                determinate malattie, di ferite e di parassiti intestinali. 
Il primo ad effettuare analisi istologiche sulle mummie
                fu il medico ceco Janos Czermak che, nel 1852, rilevò la presenza di arteriosclerosi
                in mummie egizie. Prima dell’osservazione al microscopio immerse i campioni di
                tessuto in una soluzione di idrossido di sodio. 
Nel 1904 Harris Hawthorne Wilder analizzò campioni di
                pelle di mummie mummificate naturalmente provenienti dal Nord e dal Sudamerica. Nel
                1909 Samuel Shattock diagnosticò con questo metodo l’arteriosclerosi dell’aorta di
                un faraone egiziano. Fu Armand Ruffer che studiò e sviluppò le tecniche di base per
                le analisi istologiche di tessuto molle mummificato. Nel 1909 pubblicò i primi
                protocolli di reidratazione, che prevedevano l’immersione dei tessuti prima in una
                soluzione alcalina di carbonato di sodio, per ammorbidirli, e dopo in formalina o in
                alcol per farli di nuovo indurire. Circa vent’anni dopo Emanuel Simandl (1928) analizzò campioni di pelle e di muscolo di mummie egizie e Herbert
                Upham Williams (1927) analizzò le interiora di due mummie peruviane e diagnosticò
                un’arteriosclerosi in un’arteria tibiale posteriore. Nel 1938 Bernard Shaw riscontrò
                antracosi ed enfisema polmonare nelle interiora di mummie egizie. Nel 1955 Andrew
                Tawse Sandison raffinò le tecniche di Ruffer. Quasi trent’anni dopo, P.J.
                Turner e D.B. Holtom tentarono di ammorbidire i tessuti mummificati immergendoli in
                un normale ammorbidente per indumenti (Comfort®). I rischi e il limite di questo
                metodo sono dovuti alla possibilità che l’ammorbidente contenga degli sbiancanti che
                potrebbero influenzare le tecniche di colorazione. Oltre a ciò si può obiettare alla
                scelta di questa tecnica il fatto che i prodotti acquistabili in commercio vengano
                di continuo modificati e adattati alle esigenze del consumatore e che per questo non
                siano idonei ad essere impiegati nelle tecniche standardizzate.
L’esame istologico di vari tessuti molli ha dimostrato
                che è possibile la diagnosi di malattie analizzando tessuti mummificati. Lo studioso
                Mahmoud Yousef El-Najjar ha diagnosticato nel 1985 una pneumoconiosi, Mike
                Zimmermann e Art Aufderheide trovarono gli indizi della presenza di un’antracosi in
                una mummia, Marchetti e Zimmermann riuscirono a dimostrare la presenza di un
                adenocarcinoma, Walker diagnosticò nel 1987 una polmonite e un edema polmonare e
                Zimmermann nel 1990 riuscì a dimostrare l’esistenza di una cirrosi epatica in una
                mummia. Non sono solo i tessuti molli a essere oggetto di analisi istologiche, ma
                anche sezioni di ossa possono essere osservate al microscopio, contribuendo alla
                diagnosi di determinate malattie. Per gli studi istologici delle ossa vengono usati
                preparati di ossa lunghe, come ad esempio sezioni di femore dello spessore di 100
                μm. Questi preparati permettono di verificare la presenza di malattie degenerative,
                come le infiammazioni del midollo osseo, o malattie quali il rachitismo e lo
                scorbuto. Preparati istologici di ossa vengono usati inoltre per risalire all’età
                dell’individuo al momento della morte. 

La biologia molecolare 



Gli orizzonti diagnostici della mummiologia hanno
                conosciuto negli ultimi anni un grande ampliamento grazie all’uso di tecniche di
                biologia molecolare. Con lo sviluppo della reazione a catena della polimerasi
                    (polymerase chain reaction, PCR) è stato possibile analizzare il
                DNA antico (aDNA) delle mummie e di resti
                scheletrici. Tramite estrazione di aDNA da campioni di tessuto e successiva
                amplificazione di parti di genoma è stata dimostrata la presenza di agenti patogeni
                e quindi di determinate malattie infettive. Oltre a ciò è stato anche possibile
                analizzare parti di genoma umano per determinare il sesso dell’individuo, per
                chiarire rapporti di parentela e per individuare malformazioni ereditarie dovute a
                mutazioni del genoma. Nonostante ciò occorre tener presente che le tecnologie
                dell’aDNA presentano anche dei limiti, dovuti in parte alla degenerazione del DNA
                con la morte dell’individuo e in parte al pericolo di contaminazione con DNA
                estraneo moderno. Negli ultimi anni lo sviluppo di nuove tecniche di sequenziamento,
                le cosiddette next generation sequencing oppure whole genome
                    sequencing, hanno aperto nuove possibilità all’analisi biologica molecolare
                delle mummie. Da pochi anni è possibile ricostruire l’intero corredo genetico di una
                mummia, o anche di uno scheletro, analizzando minime parti di campione di materiale.
                In questo contesto è possibile ricavare interessanti informazioni sulla provenienza
                genetica e sull’aspetto fisico, come ad esempio il colore degli occhi o dei capelli,
                ma anche su caratteristiche specifiche del corpo come il gruppo sanguigno,
                l’intolleranza al lattosio o sulla predisposizione genetica a determinate malattie.
                Nel quarto capitolo verranno esposti i risultati di uno studio condotto su Ötzi.

La ricostruzione delle condizioni di vita nel passato



Le tecniche proprie della medicina, della biologia
                molecolare, della chimica e della fisica, vengono oggi applicate allo studio delle
                mummie provenienti dalle zone geografiche e dalle ere storiche più diverse. Grazie a
                tali tecniche è possibile ricostruire le condizioni di vita, le abitudini
                alimentari, la provenienza e i rapporti di parentela all’interno delle popolazioni
                antiche. Prima di tutto, si cerca di ricostruire i dati di base di collettivi di mummie seppellite in un determinato
                luogo, quali ad esempio il numero di uomini e di donne, la distribuzione dell’età
                alla morte e la distribuzione del sesso. Già da questi primi dati si può dedurre se
                la popolazione in questione è comune o se si tratta della sepoltura di un
                particolare gruppo di individui – come ad esempio di soldati, di vittime di
                un’epidemia (ad esempio la peste) –, oppure di singole persone o di famiglie – come
                ad esempio di tombe di re o di principi. Una tappa fondamentale nella ricostruzione
                delle condizioni di vita di una popolazione è costituita dalla ricerca di indizi che
                testimonino la presenza di malattie specifiche. Si tratta in particolare della
                ricerca di deformazioni sulle ossa. Questo tipo di analisi permette di osservare
                direttamente sulle ossa i segni del dolore dei singoli individui ma anche le tracce
                lasciate dal tipo di vita condotto. 
Il ramo della scienza che si occupa di analizzare e
                descrivere le malattie direttamente nei resti umani, scheletrici o mummificati, è la
                paleopatologia. Il patologo berlinese Rudolf Virchow e i già citati ricercatori
                inglesi Marc Armand Ruffer e Grafton Elliot Smith esercitarono un’influenza
                rilevante nella formazione e nell’affermazione di questa scienza. A quei tempi non
                erano ancora conosciuti i metodi scientifici usati oggigiorno, per cui le analisi si
                basavano principalmente sulla descrizione di particolarità morfologiche che erano da
                attribuire sicuramente ad alterazioni patologiche. Nonostante il progredire di
                metodi applicabili a grandi collettivi, quali ad esempio la TAC e le analisi
                biologiche molecolari, la paleopatologia tradizionale si limitò per vari anni ancora
                allo studio dei singoli individui o di piccoli gruppi. Solo negli ultimi decenni
                questa disciplina ha conosciuto una svolta. L’interesse dei paleopatologi è ora
                rivolto alle conseguenze che la comparsa di una malattia può indurre in una
                popolazione e al modo in cui le malattie si sono propagate e si sono adattate a
                determinate condizioni. Lo scopo di molte analisi paleopatologiche è quello di
                analizzare collettivi di mummie e serie
                scheletriche per rilevare la frequenza di determinate malattie e mettere a confronto
                questi collettivi con altri gruppi. Un primo lavoro paleoepidemiologico di questo
                tipo fu pubblicato dagli antropologi americani Earnest Hooton e John Lawrence Angel
                mentre un contributo importante alla paleoepidemiologia è stato quello del medico e
                antropologo inglese Tony Waldron che, a partire dagli anni ’90, si è dedicato
                intensamente allo studio delle possibilità e dei limiti di questa scienza. I suoi
                studi hanno chiarito che i metodi epidemiologici non possono essere applicati
                direttamente e senza remore alle popolazioni di mummie o scheletriche, poiché queste
                non sono popolazioni viventi e una popolazione di morti non può essere paragonata a
                una di vivi. In questo caso si deve parlare di «paradosso osteologico». D’altra
                parte Waldron ha però mostrato come si potevano registrare e usare in modo sensato
                le frequenze delle malattie anche nei resti umani. Con studi scientifici accurati si
                possono ottenere indicazioni importanti sulle condizioni di vita e in particolare
                sulle malattie ed anche sulle circostanze che hanno portato alla morte di un
                individuo. Come si vedrà nelle pagine seguenti, è stato questo il caso della mummia
                di Ötzi, per quella di Lady Dai della dinastia Han e per la mummia inca peruviana di
                Juanita. Inoltre si è riusciti anche a svelare il mistero della morte tragica di
                Ramses III, vittima di una congiura maturata all’interno dell’harem. Accanto a
                questi singoli casi, senza dubbio molto interessanti, esistono anche ricercatori che
                si occupano principalmente di paragonare gruppi di collettivi di mummie tra di loro.
                In questo caso l’interesse è rivolto a mummie di una determinata regione, come ad
                esempio quelle delle grandi necropoli egizie, alle sepolture della costa occidentale
                del Sudamerica, oppure alle raccolte di mummie nelle chiese e nelle cripte in Europa
                (cfr. box 1). 
Negli studi paleoepidemiologici finora pubblicati è stata
                presa in considerazione la distribuzione delle deformazioni patologiche in rapporto
                all’età e al sesso di una popolazione, ma si è anche rivolta l’attenzione alla
                frequenza di particolari malattie, come ad
                esempio l’arteriosclerosi o la tubercolosi, in diversi collettivi di mummie. Nel
                paragrafo successivo vedremo meglio il procedimento e il significato delle analisi
                paleoepidemiologiche ricorrendo anche ad alcuni esempi. 

Paleoepidemiologia nell’antico Egitto



Grazie alle condizioni climatiche caratterizzate da
                un’estrema aridità e temperature medie molto alte e alla sua storia culturale e
                religiosa, l’Egitto risulta avere i presupposti ideali per eseguire studi
                comparativi e di ampio raggio. I primi reperti di mummie ritrovati risalgono al
                periodo predinastico dell’antico Egitto (dal 4000 al 3000 a.C.). La mummificazione
                aveva luogo in questo periodo principalmente in modo naturale, cioè attraverso il
                repentino essiccamento dei corpi sepolti nella sabbia arida e calda. Nei secoli
                successivi si sviluppò poi l’usanza della mummificazione artificiale: al defunto
                venivano asportati organi e cervello, il corpo veniva ricoperto con il bicarbonato
                di sodio e veniva quindi spalmato con cere, oli ed aromi vari. Il processo veniva
                completato con la sigillatura del corpo con bitume e la fasciatura con pezzi di
                stoffa di lino. Il processo di mummificazione fu perfezionato sempre di più e fu
                praticato fino al periodo greco-romano. Anche con l’avvento del cristianesimo, il
                processo di mummificazione non venne dimenticato e così sono state ritrovate alcune
                mummie anche in complessi copti. Un aspetto importante del rito di mummificazione
                nell’antico Egitto è che non venivano mummificati solo i re e le loro famiglie, ma i
                sacerdoti, gli ufficiali e gli studiosi della corte reale, ovvero i notabili della
                società. Un’impressionante prova di questo ci è data dalla grande necropoli
                dell’antica città egiziana Tebe, che si estende lungo la riva sinistra del Nilo in
                prossimità della famosa valle dei Re e che presenta centinaia di tombe. Altre grandi
                metropoli si trovano nelle vicinanze del Cairo – ad esempio a Dahshur e Saqqara – nell’Egitto centrale – ad esempio ad
                Abydos – e nell’Egitto settentrionale – ad esempio sull’isola Elefantina presso
                Assuan. In questi siti si trovano migliaia di mummie di diverse epoche che
                rappresentano una base importante per analisi paleoepidemiologiche comparate
                riguardanti le condizioni di vita e le malattie degli antichi egizi. L’Istituto per
                le mummie e l’Iceman dell’EURAC di Bolzano partecipa, insieme ad altri istituti, da
                più di vent’anni agli scavi in Egitto, organizzati e coordinati dall’Istituto
                archeologico tedesco del Cairo. Con il passare degli anni sono stati raccolti i dati
                di circa 1.900 mummie e scheletri che vengono attualmente analizzati nell’ambito di
                un grande progetto. Singole tombe sono state analizzate e i loro risultati sono
                stati già pubblicati. 
Il primo passo per un’analisi paleoepidemiologica prevede
                il rilevamento preciso del numero di individui, la determinazione della loro età al
                momento della morte e del loro sesso. Nei complessi tombali della necropoli dei
                funzionari di Tebe Ovest vennero aggiunti, in epoche successive, individui che non
                avevano più alcun legame di parentela con il proprietario originario. Così ad
                esempio in più di una tomba con la denominazione TT (Theban Tombs) sono state
                trovate tra le 50 e le 150 mummie, e nel complesso tombale K93.12 in Dra’ Abu
                el-Naga sono stati rinvenuti almeno 79 individui. Bisogna però aggiungere che tutti
                questi complessi tombali sono stati oggetto di furti e saccheggi e quindi le mummie
                sono state tutte danneggiate ed alcune addirittura distrutte; inoltre in qualche
                caso singole mummie sono state spostate dalla loro sepoltura originaria e mischiate
                con altre. Gran parte del lavoro iniziale è stato quindi dedicato all’analisi
                accurata di singoli frammenti di mummie e alla ricostruzione del maggior numero di
                individui. È possibile stabilire il numero minimo dei sepolti contando il numero di
                ossa o parti di mummia quali la testa, le braccia e le gambe che, diversamente dalle
                piccole ossa sono generalmente in uno stato di conservazione migliore. Dopo queste
                prime analisi, si passa alla determinazione
                dell’età al momento della morte e del sesso. In questo caso si usano metodi
                antropologici che si avvalgono dei cambiamenti della struttura ossea e dei denti
                propri di determinate età e che permettono di categorizzare gli individui in classi
                di età. Questo metodo fornisce, in particolare per i bambini e per gli adolescenti,
                informazioni molto precise. 
La determinazione del sesso invece si basa su differenze
                nella struttura delle ossa relative alla forma, alla robustezza e alle impronte dei
                punti di attacco dei muscoli nelle donne e negli uomini. Oltre a ciò, nel caso di
                reperti di mummie, si trovano anche evidenze di caratteri sessuali secondari che
                logicamente facilitano il riconoscimento del sesso. La valutazione di tutti i dati
                mostra una distribuzione tipica per le popolazioni antiche caratterizzata da un’alta
                mortalità infantile, soprattutto tra i 0-6 anni (infans I) e un
                successivo aumento della mortalità nei giovani adulti tra i 20-40 anni
                    (adults). L’alto livello di mortalità infantile è da far risalire
                soprattutto alla mancanza di igiene e all’incapacità di curare malattie infettive e
                diarroiche. Per quanto riguarda la mortalità nell’età adulta, invece, per le donne è
                da attribuire principalmente alle gravidanze e ai parti, mentre per gli uomini
                giocano sicuramente un ruolo preminente gli eventi bellici. 
In altri complessi tombali, come ad esempio a Tebe Ovest
                e a Elefantina, contrariamente a K93.12 sono stati identificati pochi bambini.
                Questo deficit è stato attribuito a differenze nel tipo di sepoltura e in parte
                anche al fatto che le ossa e le mummie dei bambini risultano essere meno resistenti
                a processi tafonomici rispetto a quelle degli adulti. 
Dopo gli esami antropologici si passa a dettagliati esami
                paleopatologici per la determinazione della presenza di malattie sui resti
                scheletrici e di mummie. Successivamente si cerca di calcolare le frequenze dei dati
                ottenuti. Durante le analisi vengono registrate deformazioni delle ossa che sono da
                riportare ad eventuali malattie, come ad esempio carie o altre malattie dei denti,
                tracce di usura nelle articolazioni che possono
                essere la prova della presenza di una eventuale artrosi alle gambe, alle braccia,
                all’anca o alla colonna vertebrale. Deformazioni alla colonna vertebrale e ai
                polmoni di un reperto di mummia possono essere però anche la prova di malattie
                infettive come la tubercolosi. Fratture e altre lesioni si lasciano diagnosticare
                facilmente sia nelle mummie che nei resti scheletrici, anche se non sempre si può
                risalire alla causa di queste. Nonostante tutto è possibile però distinguere, in
                base a determinati modelli di lesioni, se una ferita è stata causata da un incidente
                o se è stata inflitta da terzi. In casi singoli è anche possibile diagnosticare la
                presenza di tumori e metastasi, ma normalmente non si riesce a identificare quale
                sia stato il tumore primario. Esistono comunque una serie di malattie che non
                lasciano segni specifici nei resti scheletrici o mummificati e che quindi non
                possono essere identificate. Tra queste caratteristiche non specifiche di malattie
                contano ad esempio quelle nuove formazioni ossee finemente porose sulle ossa lunghe
                che possono essere sia indizio della presenza di un’infiammazione che segno di una
                carenza di vitamina C. Lo stesso problema si presenta con i disturbi nella
                formazione dello smalto dei denti e con la cosiddetta cribra orbitalia, una
                porosità presente sull’arcata degli occhi che normalmente è da attribuire ad
                un’anemia cronica. L’anemia stessa però può essere la conseguenza di molti disturbi,
                quali ad esempio carenze alimentari, malattie infettive, parassiti, anemia
                drepanocitica e anemia mediterranea. Il rilevamento degli indizi avviene prima
                attraverso le analisi morfologiche, la descrizione e la documentazione delle
                deformazioni osservate. Poi a seconda dei rilevamenti, si passa ad ulteriori analisi
                relative al chiarimento delle malattie che sono alla base di tali deformazioni.
                Queste analisi comprendono soprattutto analisi radiologiche, in particolare la TAC,
                che permettono di osservare la mummia dall’interno mantenendola intatta. Con l’aiuto
                delle radiografie e della ricostruzione in 3D si può risalire all’età e al sesso
                della mummia, così come alle malattie descritte sopra. Con l’aiuto della TAC è possibile inoltre accertare la
                presenza di malattie che altrimenti non sarebbe possibile diagnosticare, come ad
                esempio calcificazioni dei vasi sanguigni, che lasciano pensare ad una diagnosi di
                arteriosclerosi. 
Nell’ambito di un ampio studio al quale partecipa un team
                internazionale formato da cardiologi, biologi, antropologi, denominato Gruppo Horus,
                sono state analizzate fino ad ora circa 140 mummie provenienti dall’Egitto, dal
                Perù, dall’America sudoccidentale e dalle isole Aleutine. È degno di nota il fatto
                che gli studiosi abbiano trovato in tutti i collettivi di mummie, per un raggio di
                tempo di circa 4.000 anni, indizi della presenza di malattie cardiovascolari. La
                frequenza dell’arteriosclerosi raggiunge il 38% ed è quindi particolarmente alta. 
Ulteriori possibilità di analisi vengono offerte dalla
                biologia molecolare che è diventata di rilevante importanza per la diagnosi di
                malattie infettive, la loro comparsa, distribuzione ed evoluzione nel corso dei
                secoli e per raccogliere importanti informazioni sulla natura dell’agente patogeno.
                Grazie a questo metodo si è riusciti a dimostrare che già dai tempi predinastici la
                tubercolosi era presente nell’antico Egitto e che per tutto il periodo faraonico ed
                oltre ha fatto strage. La più antica prova della presenza della tubercolosi nella
                sua forma africana è stata trovata in un tessuto umano di 4.000 anni fa. Tuttavia
                l’analisi di materiale proveniente dalle necropoli egizie è in genere molto
                difficoltosa o addirittura impossibile. In parte perché il governo egiziano non
                permette l’esportazione di materiale al di fuori dell’Egitto, e in parte perché, per
                problemi relativi agli scavi, i reperti di mummie devono essere analizzati sul
                posto. Per questo motivo le analisi paleopatologiche si limitano a una ispezione
                visiva. Ciononostante è possibile diagnosticare anche ad occhio nudo molti quadri
                patologici come ad esempio, malattie dei denti, marker di stress come anemie
                croniche e carenze alimentari, processi di usura delle articolazioni e conseguenze
                di infortuni. Questi sono anche i gruppi di malattie che sono alla base di osservazioni epidemiologiche. Nel già citato
                complesso tombale K93.12 in Dra’ Abu el-Naga sono stati trovati nel 33% degli
                individui indizi di un’anemia cronica sotto forma di Cribria orbitalia. Questa
                frequenza è simile a quella descritta per questa malattia anche per altri complessi
                tombali di questa zona. Nel 32% dei casi è stata documentata la presenza di malattie
                dei denti sotto forma di infiammazioni della radice: questa percentuale è invece
                nettamente superiore a quella di altri complessi tombali tebani. È però importante
                sottolineare che il calcolo delle frequenze non è stato fatto con lo stesso metodo
                in tutti gli studi. In aggiunta a ciò sono stati evidenziati, in alcuni complessi
                tombali dei funzionari e degli studiosi di Tebe Ovest, un tasso di lesioni di circa
                il 22% ed una frequenza ascendente di artrosi delle articolazioni e della colonna
                vertebrale dal 2 al 18% a partire dalla XVIII dinastia fino all’epoca tarda.
                L’aumento delle manifestazioni di usura delle articolazioni e l’alta frequenza di
                traumi sono la manifestazione di un peggioramento generale delle condizioni di vita
                con un rischio alto di lesioni dovute a violenze o dissidi interpersonali. In questo
                contesto bisogna però tener conto della composizione molto eterogenea delle
                sepolture e della mancanza di informazioni archeologiche per quel che riguarda le
                sepolture aggiunte in un secondo momento nelle tombe. Probabilmente le differenze
                nella frequenza delle malattie per questo complesso tombale sono solo il risultato
                di eterogeneità nelle pratiche di sepoltura e della provenienza sociale degli
                individui aggiunti successivamente. Comunque, l’analisi paleoepidemiologica di
                mummie egizie o di altre mummie, permette di farsi un’idea di quelle che erano le
                condizioni di vita di popolazioni antiche. Il rilevamento di particolari quadri
                clinici e frequenze di malattie mostra anche l’influenza che queste hanno avuto
                sullo sviluppo di diverse culture e popolazioni.
            




4. 

Indagine su Ötzi



L’uomo venuto dal ghiaccio



Il 19 settembre 1991 la coppia di alpinisti Erika ed
                Helmut Simon trovava, sull’Hauslabjoch/Giogo di Tisa nelle Alpi della valle
                dell’Ötztal, Ötzi, la mummia la cui popolarità è ormai mondiale. Da quel momento la
                mummia ha continuato a far parlar di sé. Non solo i mezzi di comunicazione e il
                pubblico, ma anche molti scienziati hanno mostrato e continuano a mostrare grande
                interesse per questa mummia, cercando di scoprirne i segreti più nascosti con metodi
                scientifici sempre più sofisticati. 
La datazione del reperto, effettuata con il metodo del
                radiocarbonio, è stata fissata intorno al 3350-3100 a.C. Questo periodo corrisponde,
                nel territorio alpino, al neolitico o età del rame. L’ascia con la lama di rame che
                è stata trovata accanto alla mummia ne è una prova. 
L’analisi per mezzo di isotopi di diversi elementi, quali
                ad esempio lo stronzio, il piombo e l’ossigeno, hanno dimostrato che Ötzi è vissuto
                    a Sud della catena principale alpina. Dalle analisi è risultato inoltre
                evidente che Ötzi ha trascorso la prima infanzia nella valle alta dell’Isarco o in
                Val Pusteria, mentre almeno gli ultimi dieci anni della sua vita deve averli
                trascorsi in Val Venosta. La determinazione dell’età al momento della morte,
                seguendo criteri sia antropologici che istologici, ci dice che Ötzi è deceduto a un’età di circa 40-50 anni. L’uomo che viene
                dal ghiaccio era alto 160 cm e pesava circa 60 kg, soffriva di una lieve artrosi
                alle vertebre lombari e alle articolazioni del piede e del ginocchio. In campioni
                del suo intestino sono state rilevate uova di Trichuris. Sul corpo si evidenziano
                molteplici tatuaggi sotto forma di semplici linee parallele, solo sul ginocchio c’è
                un tatuaggio a forma di croce. I tatuaggi si trovano esclusivamente nelle zone del
                corpo nelle quali l’uomo, a causa dell’artrosi, accusava dolori, come ad esempio
                nella parte lombare della schiena, nell’articolazione del ginocchio e del piede.
                Questo dato di fatto lascia supporre che le incisioni parallele e lineari
                probabilmente furono eseguite a scopo terapeutico, o sotto forma di agopuntura o di
                incisioni nella pelle. Ancora oggi queste incisioni vengono praticate presso alcuni
                popoli a scopo curativo (ad esempio presso i dagomba in Ghana). 
A partire dal 2001, quando fu ritrovata la punta di una
                freccia nel corpo di Ötzi, si suppose che non fosse morto per cause naturali. Nel
                2005, tramite analisi effettuate con l’aiuto di una TAC, fu accertato che la
                freccia, entrando nel corpo, aveva inciso un grosso vaso sanguigno, e si poté
                affermare che fu proprio questa ferita a portare nel giro di pochi minuti l’uomo
                venuto dal ghiaccio alla morte. Ötzi era stato colpito da una freccia ed era morto
                proprio dove 5.300 anni dopo venne ritrovato. Ma chi era l’assassino e perché
                l’aveva ucciso in alta montagna colpendolo alle spalle? Si era forse trovato Ötzi
                nel mezzo di un conflitto? Era stato seguito e poi aggredito da qualcuno? Era stato
                vittima di una rapina? La morte di Ötzi si trasforma così nel più antico caso
                criminale della storia che ha fornito e fornisce materia per tante speculazioni. La
                gran parte di queste teorie difetta però di una base scientifica oppure si basa su
                risultati scientifici alquanto dubbi. Per questo motivo abbiamo analizzato
                criticamente tutte le teorie e abbiamo effettuato nuove analisi servendoci di
                tecniche all’avanguardia. Scopo di queste analisi era non tanto scoprire i motivi
                    che causarono la morte violenta, quanto
                conoscere il più possibile sull’uomo cresciuto e vissuto a Sud della catena alpina
                principale. In questo ambito ci si è posti le seguenti domande: qual è la relazione
                esistente tra l’uomo venuto dal ghiaccio e la popolazione odierna dell’Alto Adige?
                Ötzi è un precursore diretto di questa popolazione? Quali informazioni genetiche
                porta con sé l’uomo venuto dal ghiaccio che ci possano dare spiegazioni riguardo
                allo sviluppo e alla presenza di malattie basate su caratteristiche genetiche? 
Per rispondere a queste domande è necessario avvalersi dei
                metodi di analisi più moderni propri sia della medicina che della paleogenetica e
                della nanotecnologia. Come già visto, abbiamo a disposizione metodiche di indagine
                non distruttive che ci permettono di preservare la mummia e, nel caso di analisi
                microbiologiche o genetiche, oggigiorno sono sufficienti quantità minime di tessuto
                per poter eseguire analisi biomediche, cosicché non sono necessari grandi interventi
                distruttivi sulla mummia. 

La morte violenta 



La ricerca delle cause che portarono alla morte violenta
                dell’uomo venuto dal ghiaccio è carica di fascino e accende l’interesse del mondo
                scientifico ma anche del grande pubblico. Troppo spesso però ci si ritrova a
                mescolare, in un groviglio difficile da sciogliere, fatti reali e congetture; per
                questo è necessario procedere seguendo un rigoroso metodo d’indagine, raccogliendo
                indizi ed elaborando congetture scientifiche utili alla ricostruzione della sequenza
                di eventi che ha portato alla morte di Ötzi. 
Le ferite sul corpo offrono un importante accesso alla
                ricostruzione degli ultimi giorni e delle ultime ore di vita dell’uomo venuto dal
                ghiaccio. Già alcuni anni fa, durante un’ispezione accurata del corpo della mummia,
                furono riscontrate alcune ferite sulla mano e
                sulla schiena. Precisamente si trattava di una profonda ferita da taglio sulla mano
                destra, di alcune macchie blu sulla schiena e sul punto di entrata della freccia sul
                lato sinistro della spalla. Per un’analisi istologica dettagliata, furono preparate
                sezioni ultrasottili di tessuto successivamente colorate e analizzate al
                microscopio. In seguito, con l’aiuto di tecniche mutuate dalle nanotecnologie, i
                campioni di tessuto furono analizzati in relazione alla presenza di residui di
                sangue e allo stato di mantenimento del tessuto. Dalle tecniche di colorazione
                risultò stranamente che la ferita da taglio alla mano doveva essere avvenuta già due
                o tre giorni prima della morte e non immediatamente prima. La ferita sulla spalla
                sinistra, causata dalla freccia, al contrario non mostrava alcun segno di inizio di
                guarigione, e doveva essere quindi avvenuta immediatamente prima della morte. Si
                confermava così la morte immediata dell’uomo a causa della ferita provocata dalla
                freccia. Ciò nonostante non possiamo escludere completamente un qualche legame tra
                le due lacerazioni: quella della mano potrebbe essere ad esempio l’indizio di un
                eventuale conflitto della durata di più giorni nel quale Ötzi sarebbe stato
                inizialmente ferito alla mano per poi cadere vittima, alcuni giorni dopo, del suo
                avversario. 
Nel corso di analisi successive effettuate con un
                microscopio a forza atomica, adatto a eseguire analisi di tessuti nell’intervallo
                dei nanometri, si riuscì dapprima a verificare un eccellente mantenimento della
                struttura istologica dei campioni della mummia, e successivamente fu provata la
                sorprendente presenza di sangue sotto forma di globuli rossi. Per la prima volta
                dalla scoperta della mummia e dopo tanti tentativi falliti, è stato possibile
                rilevare campioni di sangue dell’uomo del ghiaccio. I globuli rossi si rivelarono
                identici sia per forma che per grandezza ai globuli rossi della popolazione attuale.
                Dopo aver trascorso circa 5.000 anni nel ghiaccio i globuli rossi si rivelarono solo
                un po’ meno elastici di quelli di oggi. Con l’aiuto dello spettroscopio usato nelle
                analisi nanotecnologiche (lo spettroscopio di
                Raman) si è potuta dimostrare la presenza di fibrina sulla ferita della spalla.
                Questa proteina si forma all’inizio del processo di guarigione e aiuta nella
                rimarginazione della ferita. Con il procedere della guarigione la fibrina viene
                sostituita da altre sostanze. Anche questo indizio conferma la tesi secondo la quale
                l’uomo venuto dal ghiaccio non è vissuto a lungo dopo la ferita, ma è morto quasi
                immediatamente a causa di questa. 

Tracce di sangue sull’abbigliamento e sull’equipaggiamento 



Nel 1998 l’archeologo australiano Tom Loy pubblicò uno
                studio divulgativo nel quale affermava di aver trovato chiare tracce di sangue
                sull’ascia e sul pugnale di Ötzi. Negli anni successivi, dopo aver presumibilmente
                effettuato anche analisi genetiche, Loy affermò che Ötzi era morto durante una
                battaglia cruenta contro più avversari. Questa tesi spettacolare fu messa in scena
                in un documentario prodotto da Discovery Channel. In realtà però i risultati delle
                analisi scientifiche alla base di questa ricostruzione non sono mai stati
                pubblicati, il che ha naturalmente generato molti fondati dubbi sulla
                verosimiglianza delle teorie di Loy. 
Nell’ambito di un progetto realizzato in collaborazione
                con specialisti di medicina legale dell’Università Ludwig Maximilian di Monaco, sono
                state quindi condotte nuove analisi sull’abbigliamento e sull’equipaggiamento di
                Ötzi alla ricerca di tracce di sangue. Non solo per vagliare la credibilità della
                teoria di Loy, ma soprattutto per cercare informazioni riguardo alla quantità di
                sangue fuoriuscita dalla ferita alla spalla. Questa infatti è di rilevante
                importanza per la ricostruzione delle circostanze della morte, poiché l’uomo venuto
                dal ghiaccio dovrebbe aver subito un’abbondante emorragia, nel caso in cui la
                freccia avesse lacerato un’arteria. Per le analisi si è fatto uso di una lampada
                speciale per la ricerca di tracce e di test strips. Usando luce di diversa lunghezza d’onda (da ultravioletto fino a
                luce visibile) è stato possibile visualizzare delle decolorazioni che, in condizioni
                normali di luce, sono del tutto invisibili o solo lievemente visibili.
                Successivamente, queste zone decolorate sono state analizzate con l’aiuto di test
                    strips altamente sensibili che reagiscono alla presenza della struttura ad
                anello della molecola di emoglobina presente nel sangue. Nel caso di una reazione
                positiva si sarebbe potuta provare la presenza di tracce di sangue
                sull’abbigliamento e sull’equipaggiamento. Sorprendentemente le prime analisi non
                hanno dimostrato la presenza di sangue né sull’ascia né sul pugnale. Non è stato
                quindi possibile confermare le affermazioni di Tom Loy. Al contrario sono state
                trovate molte tracce di sangue sulla stuoia di erba e soprattutto sul mantello di
                pelle di Ötzi. Potrebbe quindi trattarsi di sangue uscito dalla ferita causata dalla
                freccia. Altre analisi dovranno appurare se è sangue umano e se appartiene all’uomo
                venuto dal ghiaccio oppure no.

Nuovi esiti radiologici 



La ripetuta analisi delle immagini radiologiche della
                mummia del ghiaccio ha portato a nuove scoperte. Si è ad esempio potuto vedere che
                l’omero destro è fratturato, ma questa frattura è però da ricondurre alla maldestra
                estrazione della mummia dal suolo al momento del ritrovamento. Oltre a ciò sono
                stati rilevati nell’articolazione del ginocchio segni molteplici di carico
                funzionale cronico. Da ciò si deduce che Ötzi era abituato ad andare in giro per le
                montagne e a muoversi nella zona alpina. Ma il risultato più entusiasmante è stato
                l’identificazione dello stomaco di Ötzi e la scoperta che questo era ancora pieno di
                resti alimentari. I precedenti tentativi di individuare lo stomaco della mummia e di
                analizzarlo endoscopicamente, realizzati dagli studiosi dell’Università di
                Innsbruck, erano falliti, probabilmente a causa della posizione trasversale e relativamente alta dell’organo
                situato dietro l’arco costale. La scoperta dello stomaco, ancora pieno di resti, ha
                acceso una nuova luce sugli eventi accaduti migliaia di anni fa. Sembra essere a
                questo punto impossibile che Ötzi si trovasse in fuga e che sia stato colpito dai
                suoi inseguitori, ma pare più probabile che dovesse sentirsi al sicuro, tanto da
                consumare con tranquillità un abbondante pranzetto riposandosi dopo la salita. Ötzi
                venne ucciso in un agguato non lontano dal luogo in cui aveva riposato. La
                situazione del ritrovamento offre indicazioni chiare sul fatto che l’uomo sia morto
                proprio dove è stato ritrovato e che sia rimasto lì per 5.000 anni. Altre teorie,
                che vedono segni di una sepoltura di Ötzi ai piedi del monte Similaun, non sono
                riuscite a dimostrarsi abbastanza solide da resistere a un’analisi scientifica
                critica. 
Le analisi scientifiche hanno permesso di ricostruire la
                sequenza di eventi e le condizioni relative all’uccisione dell’uomo venuto dal
                ghiaccio. Ulteriori analisi e nuove procedure consentiranno di scoprire altri
                particolari necessari per la soluzione del caso. Ci sono però interrogativi ai quali
                difficilmente riusciremo a dare risposta e indizi che probabilmente rimarranno per
                sempre nascosti nel buio della storia. Chi era o chi erano gli assassini di Ötzi?
                Quali i retroscena, quale il movente dell’omicidio? Vendetta? Rivalità tra gruppi?
                Una lite territoriale? Forse non riusciremo mai a rispondere a queste domande, e il
                caso Ötzi continuerà ad appassionare studiosi e gente comune. È legittimo lasciar
                spazio anche a speculazioni e a teorie fantasiose sempre, però, prestando attenzione
                a non confonderle con i dati scientifici. 
Negli ultimi anni si è cercato di sviluppare nuovi
                approcci di ricerca nell’ambito di progetti ad ampio raggio con l’obiettivo di
                risolvere interrogativi riguardanti sia la conservazione di Ötzi che la sua
                provenienza e caratterizzazione genetica.
È proprio attraverso l’applicazione di nuovi metodi di
                analisi che lo studio sulle mummie riesce a creare un ponte verso i campi di ricerca
                medica e biologica più moderni.
            
Un problema importante, di cui si occupano da tanti anni
                molti studiosi di mummie, è il modo in cui possa essere ancora presente vita sotto
                forma di microrganismi (batteri, funghi) nella mummia dell’uomo venuto dal ghiaccio.
                Seppure, grazie a severe misure di sicurezza, si faccia in modo che nella cella
                frigorifera si mantengano sempre condizioni di assoluta sterilità e per quanto la
                mummia già da svariati anni non sia stata mai infettata da alcun tipo di
                microrganismi, non è da escludere che al suo interno si trovino dei germi che
                potrebbero essere stimolati alla replicazione in caso di un eventuale cambiamento
                delle condizioni di conservazione. In particolare sarebbe ipotizzabile che batteri
                psicrofili («amanti del freddo») o resistenti al freddo possano aver trovato rifugio
                nella mummia durante i millenni di conservazione nel ghiaccio e nella neve. Anche se
                al momento non vi sono indizi che facciano pensare ad un qualsiasi tipo di attività
                microbiologica, è molto importante non tralasciare questo aspetto di ricerca
                nell’ambito degli studi sulla conservazione di questa mummia di ragguardevole
                importanza. Il fine è la determinazione della presenza e della varietà di batteri, e
                in particolare di batteri psicrofili. L’identificazione avviene analizzando campioni
                di tessuto provenienti dall’interno e dall’esterno della mummia. L’analisi
                dettagliata dei microrganismi viene eseguita usando una combinazione di metodologie
                proprie sia della tecnologia genetica che delle tradizionali procedure
                microbiologiche. Queste tecniche permettono un riscontro diretto della presenza di
                microrganismi. Un ulteriore approccio in questa direzione prevede il riscontro di
                attività metabolica degli eventuali microrganismi con tecniche di misurazione di
                spettrometria di massa. Questa tecnica altamente sensibile consente la verifica
                della presenza di molecole di gas fino ad un intervallo di 10-9g. Questo significa
                che possono essere rilevate tracce anche minime di attività batterica, presenti
                sotto forma di gas. Scopo dello studio è in definitiva quello di ampliare lo stato
                della conoscenza sui batteri psicrofili che probabilmente vivono nella mummia e che potrebbero nel tempo danneggiarla. Occorre
                identificare l’influenza che gli eventuali batteri esercitano sulla degenerazione
                della mummia e in base a ciò escogitare una strategia che permetta una conservazione
                ideale a lungo termine.

I geni dell’uomo venuto dal ghiaccio 



Negli ultimi anni un gruppo di studiosi dell’Università
                di Camerino ha analizzato con successo il DNA mitocondriale dell’uomo venuto dal
                ghiaccio. Questo tipo di materiale genetico, che deriva da particolari organuli
                cellulari, i mitocondri, e che viene trasmesso al figlio dalla mamma, ha dato la
                prova che Ötzi appartiene ad un sottogruppo di un gruppo genetico presente ancora
                oggi nella zona europea; nella popolazione odierna, però, il sottogruppo di Ötzi non
                è stato ancora rilevato. Questo fatto ha portato a esagerazioni e all’affermazione
                che, sebbene Ötzi provenga dalla zona europea, non esistono più suoi discendenti. A
                questo proposito bisogna prima di tutto tenere conto del fatto che, con questo tipo
                di analisi, si possono prendere in considerazione solo i discendenti della linea
                materna, e non quelli della linea paterna, inoltre, a oggi, solo una minima parte
                della popolazione è stata analizzata. 
È diventato quindi urgente e necessario eseguire
                un’analisi completa del corredo genetico dell’uomo venuto dal ghiaccio, quindi del
                DNA del nucleo cellulare. Il problema più ostico consisteva nel fatto che il
                materiale genetico nel giro di 5.300 anni era andato soggetto a processi
                degenerativi e si era ridotto in tanti piccoli frammenti. Il DNA antico necessita di
                una particolare precauzione e deve essere analizzato in laboratori altamente
                specializzati.
Nel laboratorio per il DNA antico dell’Istituto per le
                mummie e per l’uomo venuto dal ghiaccio dell’EURAC, è stato estratto del DNA da un
                campione di osso di Ötzi. Il materiale genetico ricavato è stato poi analizzato in
                collaborazione con l’Università di Tübingen e la
                società tedesca Febit di Heidelberg ed è stato sottoposto ad una whole
                    genome sequencing (un «sequenziamento dell’intero genoma»). Con questa
                tecnica tutto il corredo genetico di un unico campione viene replicato seguendo
                determinati procedimenti per poi venire infine analizzato. La statunitense Life
                Technologies ha messo a disposizione la sua più recente piattaforma (SOLiD 4), al
                momento del progetto non ancora sul mercato, per permettere di analizzare il
                prezioso campione di osso di Ötzi. La prima interpretazione dei risultati del
                sequenziamento ha rilevato un sorprendente stato di conservazione del DNA nucleare
                della mummia. Con l’aiuto di analisi bioinformatiche è stato possibile ricostruire
                circa l’85% del genoma. A questo punto si deve notare che il materiale genetico del
                DNA nucleare è costituito da circa 3 miliardi di paia di basi e quindi contiene
                molte più informazioni del DNA mitocondriale con sole 17.000 paia di basi. Questo
                risultato è di assoluta importanza poiché il materiale genetico contiene determinati
                geni caratterizzanti in base alle funzioni corporee e ad eventuali malattie.
                L’interpretazione del materiale genetico ha fornito informazioni non solo
                sull’aspetto di Ötzi, ma anche sulla sua origine e discendenza, nonché sulla
                presenza di malattie o sulla propensione a contrarne di specifiche. 
L’analisi genetica ci ha così mostrato che Ötzi con una
                probabilità del 95% aveva gli occhi marroni, e non azzurri come si supponeva, ed era
                intollerante al lattosio. A questo proposito occorre però aggiungere che
                probabilmente a quei tempi la maggior parte della popolazione non era in grado di
                digerire il lattosio. La mutazione genetica che ne rende possibile la digestione
                avvenne nel giro di molti anni e molte generazioni a partire probabilmente dal
                periodo del passaggio all’allevamento del bestiame e all’affermazione dell’economia
                del latte: fu un lungo processo che durò probabilmente fino al Medioevo. Un altro
                sorprendente risultato dell’analisi genetica ha dimostrato che l’uomo venuto dal
                ghiaccio era geneticamente predisposto ad alcune
                malattie che in particolari condizioni avrebbero potuto sfociare in gravi patologie.
                In particolare Ötzi mostra geni che rivelano un’alta predisposizione a malattie
                dell’apparato cardiocircolatorio, cosicché si potrebbe affermare che, se Ötzi non
                fosse stato ucciso prima, probabilmente in età più avanzata sarebbe potuto morire a
                causa di un infarto o di qualche altra malattia dell’apparato cardiocircolatorio. 
L’analisi di tutto il corredo genetico ci ha fornito
                anche la possibilità di dare uno sguardo al cromosoma Y, cioè al cromosoma sessuale
                maschile che viene dato in eredità sempre dal padre al figlio; con l’aiuto di questo
                possiamo analizzare la discendenza dal lato paterno e quindi formulare ipotesi sulla
                discendenza e sulla popolazione alla quale Ötzi apparteneva. A questo proposito si è
                dimostrato che Ötzi faceva parte di un gruppo (gruppo Aplo) oggigiorno molto raro in
                Europa. Solo in Sardegna e in Sicilia troviamo frequentemente uomini appartenenti a
                questo gruppo. Il dato ci lascia supporre che l’uomo venuto dal ghiaccio e la
                popolazione attuale della Sardegna e della Sicilia abbiano avuto dei progenitori
                comuni che nel neolitico sarebbero immigrati in Europa. In gran parte dell’Europa i
                membri del gruppo Aplo sono stati con il tempo sostituiti o repressi, mentre sono
                sopravvissuti in numero rilevante solo nelle zone più appartate come nelle due isole
                italiane. Ancora non è possibile dire se e in quale quantità esistano ancora
                discendenti di Ötzi nelle zone alpine più isolate, così come in Alto Adige, ma
                questo interrogativo è al centro di uno studio ancora in corso presso l’Istituto per
                le mummie e l’Iceman dell’EURAC.
            




5. 

Mummie famose



Tutankhamon e la famiglia reale dell’antico Egitto



Il faraone certamente più conosciuto dell’antico Egitto è
                Tutankhamon. Nessuno vanta un fascino pari al suo. I tesori della sua tomba nella
                Valle dei Re, tra cui la famosa maschera d’oro, rappresentano il punto più alto
                dell’antica grande cultura del passato e lasciano trapelare lo splendore, la
                ricchezza e il potere dei grandi dominatori egizi. A rendere così famoso Tutankhamon
                non sono state tanto le sue opere, le innumerevoli battaglie vinte, le imponenti
                costruzioni, quanto più semplicemente la scoperta della sua tomba, rimasta
                sorprendentemente intatta e nascosta sia ai tombaroli che agli archeologi per tanti
                secoli. Si dovette aspettare l’anno 1922 perché lo studioso inglese Howard Carter
                scoprisse l’entrata della tomba nascosta nella valle a sinistra del Nilo presso la
                città di Tebe, l’odierna Luxor. La relativamente piccola struttura tombale,
                attualmente denominata KV62, conteneva un’incredibile ricchezza di corredi funerari,
                inestimabili quantità di oro, pietre preziose e materiali di finissima confezione
                che avrebbero dovuto servire al faraone nella sua vita eterna. Dietro un muro si
                trovava la camera tombale vera e propria che conteneva quattro scrigni e quattro
                sarcofagi posti l’uno dentro l’altro. La bara più interna era fatta di oro puro e
                conteneva i resti riccamente decorati e mummificati di Tutankhamon: questi era avvolto in bendature spesse e una luccicante
                maschera d’oro ne copriva la testa e le spalle. Durante i rituali della sepoltura le
                bare ed anche la maschera e la mummia erano stati uniti tra loro, grazie a una
                sostanza simile al bitume. Con il passare degli anni questa sostanza si era
                irrigidita causando molti problemi ai collaboratori di Howard Carter durante i
                lavori di liberazione della mummia. La maschera era così saldamente unita alla testa
                che è stato inevitabile causare un danno ingente alla mummia al momento della
                liberazione dalla maschera. Rispetto alle mummie degli altri faraoni, quella di
                Tutankhamon risulta essere la peggio conservata. Nel rito di mummificazione sono
                state usate quantità ingenti di bitume, cosa abbastanza inusuale per quei tempi, e
                in generale sembra che tutta la procedura sia stata eseguita di fretta e con poca
                cura. I motivi per cui siano stati dedicati poca attenzione e tempi limitati alla
                preparazione del corpo, in contrasto con l’estrema ricchezza e fastosità della
                tomba, sono da far risalire probabilmente alla morte prematura del faraone. Si
                potrebbe anche ipotizzare che, essendo il faraone morto lontano dalla sede di
                governo, il suo corpo mostrasse già segni di degenerazione avanzata e necessitasse
                per questo di un trattamento più veloce. Non esistono però reperti storici che
                confortino questa teoria e per questo motivo possiamo formulare soltanto delle
                supposizioni. 
Come già accennato, Tutankhamon morì all’età di 18-20
                anni. Era il re della XVIII dinastia dell’antico Egitto (collocabile dal 1550 al
                1295 a.C.) che costituì, insieme alla XIX e alla XX, il cosiddetto nuovo regno
                (1550-1070 a.C.). Proclamato faraone a soli 9 anni regnò dal 1332 al 1323 a.C., anno
                della sua morte. Nonostante la ricchezza della sua tomba, fino a pochi anni fa erano
                scarse le notizie riguardanti la situazione familiare di Tutankhamon e le cause
                della sua morte. Chi erano i suoi genitori? Come era strutturato l’albero
                genealogico di questo giovane faraone? I più probabili canditati come padre erano
                considerati il faraone che l’aveva preceduto, Ekhnaton, conosciuto come il Re eretico, e l’enigmatico Semenhkare. La madre
                sarebbe potuta essere la moglie di Ekhnaton, Nefertiti, ma anche la sua seconda
                moglie Kiya. Il fatto che non esistessero mummie sicuramente attribuibili a una di
                queste persone rendeva ancora più difficile il tentativo di identificare i genitori
                di Tutankhamon. Tale situazione è stata lo spunto per un importante progetto avviato
                dal nostro Istituto (per le mummie e l’Iceman dell’EURAC) in collaborazione con
                l’Università di Tübingen e con il Centro di ricerca nazionale al Cairo (National
                Research Center), sotto la direzione dell’amministrazione per l’antichità egiziana
                con l’allora direttore Zahi Hawass. Ci si proponeva di scoprire la discendenza e la
                situazione familiare del faraone d’oro e se possibile anche eventuali malattie e
                possibili indizi sulla sua morte. A questo scopo avevamo a disposizione undici
                mummie, che erano state attribuite alla XVIII dinastia. Alcune di queste erano già
                state identificate storicamente in modo certo, mentre altre erano state
                genericamente individuate come possibili mummie reali in base al luogo del loro
                ritrovamento. Tra queste ultime c’era una mummia quasi completamente
                scheletrificata, che era stata trovata nella tomba KV55 e che si attribuiva a
                Ekhnaton o a Semenhkare. Oltre a queste esistevano ancora altre due mummie ben
                conservate di individui di sesso femminile, provenienti dalla tomba KV35, le quali,
                in base alla loro differente età, venivano chiamate Younger Lady e Older Lady. In
                base alla tecnica di mummificazione usata, le due mummie potevano risalire al
                periodo della XVIII dinastia e per alcuni egittologi si sarebbe trattato, per quanto
                riguarda la giovane donna, di Nefertiti o Kia, entrambe mogli di Ekhnaton, mentre la
                donna più anziana avrebbe potuto essere Nefertiti oppure Tiya, la moglie del faraone
                Amenophis III. Mancavano però chiare testimonianze storiche per questo tipo di
                identificazione. Nella tomba di Tutankhamon sono stati trovati due feti, morti
                probabilmente ancora durante il periodo della gravidanza, dei quali però non era
                chiara la provenienza (erano legati a Tutankhamon da un vincolo di  parentela, oppure erano stati inumati con lui per altri
                motivi?). Altre due mummie, relativamente mal conservate, sono state aggiunte al
                progetto – sono  due mummie della tomba KV21 nella Valle dei Re – poiché si sarebbe
                potuto trattare in uno dei due casi della mummia di Ankehensamun, la giovane sposa
                di Tutankhamon. Amenophis III e i suoi nonni per linea materna Juja e Tuja erano le
                uniche tre mummie di cui si potesse essere certi dell’identificazione. 
Le undici mummie sono state sottoposte a dettagliati esami
                antropologici, radiologici e di biologia molecolare per determinarne l’età al
                momento della morte, per evidenziare eventuali indizi di possibili malattie e per
                cercare di chiarire i rapporti di parentela con i componenti della XVIII dinastia.
                Per eseguire l’analisi genetica dei rapporti di parentela sono stati estratti da
                tutte le mummie, in condizioni di assoluta sterilità, campioni di sostanza ossea
                dall’interno delle ossa lunghe (femore, tibia e omero). Le analisi radiologiche sono
                state eseguite con un’apparecchiatura di TAC mobile, che era stata messa a
                disposizione dal museo egizio del Cairo. Per eseguire l’analisi genetica era stato
                allestito un laboratorio in un’ala laterale del museo, dove sono stati elaborati e
                analizzati i campioni di sostanza ossea. Con l’aiuto di un procedimento complesso e
                ottimizzato per questo tipo di campioni, è stato estratto il materiale genetico di
                ognuna delle undici mummie ed è stata ricostruita l’impronta genetica di ognuna. I
                risultati sono stati interpretati usando procedimenti statistici ed è stato
                possibile ricostruire l’albero genealogico della famiglia reale. In questo contesto
                si è potuta identificare la mummia proveniente dalla tomba KV55 come quella del
                padre di Tutankhamon, mentre la mummia della giovane donna proveniente dalla tomba
                KV35 è stata identificata come quella della madre. Inoltre la Older Lady è stata
                identificata con ogni probabilità come la figlia di Juja e Tuja, la regina Tiya. Si
                è inoltre scoperto che sia la giovane donna sia lo scheletro della tomba KV55 erano
                entrambi figli di Tiya e di Amenophis III e che quindi Tutankhamon sarebbe il frutto di un matrimonio tra fratelli. L’esame dei
                campioni dei due feti trovati nella tomba di Tutankhamon non ha reso possibile
                l’identificazione completa delle loro impronte genetiche, ma ha fatto emergere
                indizi secondo i quali in realtà potrebbe veramente trattarsi di diretti discendenti
                del re. Per identificare in modo preciso il nome dei genitori di Tutankhamon sono
                però necessarie, oltre alle analisi genetiche, anche prove storiche. Per quanto
                riguarda l’identificazione del padre si può affermare che, grazie al rinvenimento di
                nuovi reperti, la tomba nella quale era stato ritrovato sia da attribuire veramente
                a Ekhnaton. Su questa tomba sono stati infatti ritrovati dei rivestimenti dorati che
                avrebbero potuto rappresentare Aton, il dio del Sole, che egli pose come divinità
                suprema nella sua riforma religiosa. Esami morfologici precedenti, sullo scheletro
                di questo uomo avevano fatto pensare a una morte avvenuta attorno ai 25 anni, il che
                escludeva la possibilità di attribuire il corpo a Ekhnaton. La successiva analisi
                radiologica effettuata con la TAC ha invece rilevato un’età più avanzata al momento
                della morte, il che ci conferma ancora una volta l’ipotesi che l’uomo della tomba
                KV55 sia veramente Ekhnaton. Fino a quando però non ci saranno informazioni più
                precise sulla vita e sul luogo di sepoltura di Semenhkare, non potremo completamente
                escludere che sia lui il padre di Tutankhamon. 
Verifiche radiologiche precedenti avevano confermato che
                al momento del decesso Tutankhamon aveva 18-20 anni, ma non erano mai state date
                indicazioni sulle possibili cause della morte. Sulla base di interpretazioni errate
                erano stati più volte ricostruiti omicidi, che però difettavano di una base
                scientifica. Al contrario, invece, una frattura, diagnosticata anche in una
                precedente analisi radiologica, è risultata essere corretta. Poiché non esistono
                segni che rivelino l’inizio di un processo di guarigione, la frattura deve essere
                avvenuta poco prima della morte che potrebbe essere ad essa correlata. Si potrebbe
                ipotizzare che Tutankhamon sia morto per setticemia in seguito alla ferita dovuta
                alla frattura e che la frattura sia stata causata dalla caduta da una biga; poiché non esistono prove storiche, possiamo citare
                questo scenario come uno dei possibili tra tanti altri. 
La diversa interpretazione delle immagini della TAC ha
                portato nuovi indizi sullo stato di salute di Tutankhamon. Sono stati individuati
                una lieve torsione del piede sinistro e chiari segni di un’acuta infiammazione
                necrotizzante, la cosiddetta sindrome di Freiberg-Köhler. La malattia, che compare
                tipicamente in età adolescenziale, causa, nella sua forma più grave, come
                evidenziata nel piede del faraone, tumefazione e forti dolori e ne avrà quindi
                limitato di molto la mobilità. Per cui si può dare per scontato che le scene
                rappresentate, che raffigurano il re con un bastone, corrispondano a verità.
                L’ipotesi che Tutankhamon fino al momento della morte avesse usato un bastone per
                camminare, viene rafforzata dal fatto che Carter trovò nella sua tomba 130 bastoni
                in parte integri e in parte spezzati. Nell’ambito del nostro progetto abbiamo
                cercato nuovi indizi sulle eventuali cause della morte del re usando metodi di
                biologia molecolare: in questo contesto sono stati effettuati vari test per
                l’identificazione di possibili malattie infettive causate da germi patogeni. Si è
                potuta dimostrare la presenza dell’agente patogeno che causa la malaria sia nel
                corpo di Tutankhamon che in quello di Juja e Tuja. Questo microrganismo (Plasmodium
                falciparum) provoca quella forma di malaria che viene accompagnata in genere da
                estrema anemia e da complicazioni neurologiche e che può assumere un decorso
                infausto. La presenza di Plasmodium falciparum nel corpo di Tutankhamon non permette
                di far risalire la sua morte direttamente alla malattia ma ci chiarisce come il
                giovare re fosse sicuramente molto indebolito e come il suo sistema immunitario
                dovesse certamente risentirne. In questo contesto, pertanto, anche una ferita mal
                curata causata da una banale caduta o la malaria avrebbero potuto condurre il re
                alla morte. Possiamo inoltre chiederci in quale misura abbia influito negativamente
                sul suo corredo genetico il fatto che i suoi
                genitori fossero fratelli. Ma per dare risposta a questo interrogativo sono
                necessari ulteriori studi. 

Rosalia Lombardo, la bella addormentata di Palermo



Nel 1534 i monaci cappuccini si stabilirono a Palermo. In
                questa occasione venne concesso loro di costruire un convento accanto alla chiesa di
                Santa Maria della Pace ai margini della città. Come anche i francescani, i
                cappuccini veneravano i loro morti, che erano sempre presenti nelle loro preghiere e
                commemorazioni quotidiane. In quel periodo era usanza seppellire i monaci morti in
                grandi fosse nelle vicinanze della chiesa in quanto, secondo la Regola di
                costituzione dell’ordine (1536) non erano ammesse sepolture all’interno della
                chiesa. 
Alla fine del XVI secolo furono casualmente scoperti,
                durante un’esumazione, 45 corpi ben conservati. Questo ritrovamento fu spiegato come
                un segno dell’intervento di Dio e fu per questo deciso di conservare i corpi e di
                trasferirli in un altro luogo. Secondo fonti storiche nel 1599 vennero spostati tra
                40 e 45 corpi mummificati, tra i quali anche quello di fra Silvestro da Gubbio, in
                un luogo che era allora situato dietro all’altare maggiore. Nel 1601 vennero creati
                un ulteriore ambiente e una cappella, per fare fronte al numero di monaci cappuccini
                sempre in aumento che vivevano e morivano nel convento. Nel 1619 fu costruito il
                primo corridoio di una struttura tombale che venne più tardi chiamata tomba o
                catacomba dei cappuccini. Nel 1680 il corridoio arrivò fino alla zona dell’altare
                maggiore e i monaci lì sepolti ne furono inclusi. A tutt’oggi la mummia più antica
                della catacomba sembra essere quella di fra Silvestro da Gubbio, che si trova nelle
                vicinanze dell’ingresso. 
Durante il XVI secolo vennero inclusi nelle catacombe
                anche i nobili protettori dei cappuccini. Nel 1732 le catacombe avevano raggiunto le
                dimensioni odierne con quattro corridoi in una
                disposizione quadrangolare. Di fatto le richieste di sepoltura nelle catacombe
                divennero fino al 1787 così frequenti che il sistema di tombe sotterraneo fu reso
                accessibile a tutti. Dopo il 1823 il grande e inusuale cimitero sotterraneo era
                completamente occupato e per questo a partire da quell’anno furono eseguiti soltanto
                lavori di manutenzione e riparazione. 
Oggi nelle catacombe dei cappuccini si trovano circa
                1.800 mummie: gran parte di esse sono distese, altre sono appese a dei ganci in
                nicchie murali lungo il corridoio, altri corpi si trovano in bare ben lavorate e
                decorate. 
Con il passare del tempo le mummie vennero ordinate in
                base al sesso, all’età e alla professione, cosicché si poterono creare cinque
                ambienti principali: per monaci, per sacerdoti, per categoria professionale, per
                donne e per bambini. Le mummie sono quasi tutte vestite, indossano cappelli, scarpe
                e in parte addirittura dei guanti. Si trovano anche corone di spine o corde al collo
                in segno di penitenza. Può sembrare strano che una tale forma di mummificazione
                fosse stata praticata a Palermo, ma in realtà questa usanza si ritrova anche in
                altre chiese e tombe in Sicilia e in generale nell’Italia del Sud. In età moderna
                questo tipo di sepoltura era limitata ai rappresentanti della chiesa e agli ordini,
                più tardi invece venne estesa anche a quei nobili e a quei cittadini di un certo
                rango che esprimevano la volontà di esporre il loro corpo negli anni. A quanto pare
                questa pratica aveva lo scopo di rafforzare le élite sociali e di renderle eterne. 
Accanto a processi di mummificazione naturale indotta
                intenzionalmente, di cui abbiamo parlato nel secondo capitolo, troviamo, nelle
                catacombe di Palermo, anche casi di mummificazione artificiale, o meglio di
                imbalsamazione. Già nei tempi antichi, durante le epidemie, i morti venivano immersi
                nella calce o ricoperti con questa; la calce è, infatti, una sostanza che ha grandi
                proprietà essiccative. Agli inizi dell’Ottocento furono sviluppati diversi metodi
                per la conservazione dei corpi umani: queste procedure andavano dall’apertura del
                    corpo, all’estrazione degli organi e
                all’apporto diretto di sostanze imbalsamanti, dall’immersione del corpo in una
                sostanza imbalsamante fino all’iniezione di tale sostanza in un’arteria. Un
                importante pioniere dell’iniezione arteriosa fu l’italiano Giuseppe Tranchina che
                nel 1830 inventò la procedura e rese così inutile l’estrazione degli organi. Con
                questa nuova tecnica vennero mummificate personalità storiche, quali ad esempio la
                regina Maria Cristina di Savoia (1836). Nell’Ottocento le sostanze usate per
                l’imbalsamazione erano costituite soprattutto da mercurio e arsenico, che,
                nonostante la loro alta velenosità, non vennero mai vietate dalla legge italiana. In
                aggiunta venivano usati come coloranti anche il rosso cinabro, un solfuro del
                mercurio, il rosso di piombo, un ossido di piombo, per conferire al morto un
                colorito «da vivente». Anche l’uso di occhi di vetro e di prodotti cosmetici era di
                prassi comune. Nonostante lo sviluppo di questi procedimenti di conservazione
                artificiale dei morti, tali sepolture all’interno delle catacombe avrebbero presto
                trovato una fine. Subito dopo l’Unità d’Italia nel 1861, per motivi igienici fu
                vietato l’essiccamento dei corpi. Furono creati nuovi cimiteri e la sepoltura al di
                fuori di queste strutture venne vietata. La catacomba dei cappuccini venne ancora
                usata per altri sessant’anni, ma solo come luogo di deposito provvisorio delle bare,
                in attesa della sepoltura nel vicino cimitero. La bara più recente che troviamo
                nelle catacombe è quella di Giovanni Licata di Baucina, conte di Isnello, morto nel
                1939. 
Tra le ultime sepolture nelle catacombe si trovano quelle
                che furono trattate da Alfredo Salafia, il preparatore e imbalsamatore che, agli
                inizi del XX secolo, sviluppò un metodo particolare per la conservazione duratura di
                tessuto umano, che risultava essere privo di qualsiasi sostanza chimica velenosa.
                Tra i corpi trattati da Salafia ricordiamo quello del viceconsole americano Giovanni
                Paterniti (1911), quello di Ernesto Salafia, fratello di Alfredo e famoso maestro di
                scherma di quei tempi (1914) e il corpo della piccola Rosalia Lombardo (1920),
                    che in virtù della straordinaria
                conservazione viene anche definita «la bella addormentata». 
Rosalia Lombardo nacque il 13 dicembre 1918; figlia
                dell’ufficiale Mario Lombardo (1890-1980) e di Maria Di Cara (1897-1966) morì il 6
                dicembre del 1920, solo una settimana prima del suo secondo compleanno. Secondo il
                referto autoptico, Rosalia morì di broncopolmonite. I genitori della piccola
                decisero di incaricare Alfredo Salafia dell’imbalsamazione della figlia. Il nuovo
                metodo sviluppato da Salafia consisteva in un’unica iniezione, preferibilmente
                nell’arteria femorale, che grazie all’aiuto della forza di gravità riusciva ad
                arrivare a tutto il corpo. L’effettiva composizione del liquido iniettato venne
                mantenuta segreta da Salafia, e solo alcuni anni fa, grazie al lavoro del nostro
                gruppo di ricerca è stato possibile identificare le sostanze che componevano tale
                liquido. Un nostro collaboratore è riuscito a trovare un manoscritto di Alfredo
                Salafia nel quale era contenuta una precisa descrizione della formula segreta. Il
                liquido usato per l’imbalsamazione era quindi costituito da una parte di glicerina,
                una di formalina saturata con solfato di zinco e cloruro di zinco e da una parte di
                alcol saturata con acido salicilico. Salafia può essere considerato quindi uno dei
                pionieri nell’uso di una sostanza con base formaldeidica. Questi composti avrebbero
                sostituito nel corso degli anni l’uso dei metalli pesanti. Salafia descrive nel suo
                manoscritto anche l’uso di cera di paraffina sciolta nell’etere che se iniettata
                sotto la pelle del viso poteva rendere l’espressione più vivace. La mummia di
                Rosalia si trova ancora oggi nella sua bara originaria coperta da un vetro per
                permetterne la visibilità. Si può vedere solo il viso, il resto del corpo è coperto
                da un drappo. Il volto e i capelli, raccolti in un nastro giallo, sono in uno stato
                di conservazione sorprendente, tanto che la vista del viso della bambina fa pensare
                più ad una dormiente che a una morta.
Un’indagine radiologica eseguita dal nostro Istituto ha
                potuto appurare che, non solo il viso di Rosalia, ma anche il resto del corpo è molto ben conservato. Sulle immagini
                radiologiche digitali sono stati riconosciuti anche organi interni quali il cervello
                e il fegato. In una successiva indagine ci è stato possibile analizzare il corpicino
                di Rosalia con l’aiuto di un tomografo assiale computerizzato mobile, montato su un
                autocarro e trasportato nelle catacombe dei cappuccini. L’indagine TAC ha rivelato
                un’eccezionale conservazione di praticamente tutti gli organi interni. Inoltre si è
                potuta diagnosticare una polmonite, confermando così la causa della morte. Oltre a
                ciò è stato possibile farsi un’idea del decorso del processo di mummificazione e
                della distribuzione della sostanza imbalsamante attraverso i vasi sanguigni. Ciò
                nonostante negli ultimi anni si sono manifestati sempre più indizi di un leggero
                peggioramento nella conservazione del corpo. In particolare sembra che i capelli
                della mummia e il tessuto dei suoi vestiti si siano schiariti se si confrontano con
                immagini precedenti. Anche il viso sembra aver cambiato colore diventando più scuro
                e un po’ meno tondeggiante. A causa del peggioramento delle condizioni di
                conservazione della mummia di Rosalia e delle condizioni climatiche attuali
                sfavorevoli nella catacomba, caratterizzate da un’alta umidità, è stato deciso di
                sviluppare un nuovo progetto per garantire alla mummia di Rosalia Lombardo un
                ambiente caratterizzato da un’umidità costante e controllata e libero da ossigeno. 
Un’alta percentuale di umidità rappresenta una grande
                minaccia per reperti mummificati, in quanto potrebbe attivare processi di
                putrefazione che potrebbero portare, nel peggiore dei casi, alla distruzione della
                mummia. A parte l’umidità, anche l’ossigeno presente nell’atmosfera rappresenta un
                pericolo, in quanto favorisce la crescita di molti batteri e funghi che, proprio in
                un ambiente umido, possono causare rilevanti danni. I metodi più moderni di
                conservazione di materiale biologico mirano a creare un ambiente povero di umidità e
                costituito da un’atmosfera priva di ossigeno ma satura di azoto o di un gas nobile
                quale ad esempio l’argo.  
Per Rosalia Lombardo abbiamo creato una teca
                completamente nuova che permette sia una perfetta conservazione che un’ottima
                visibilità. In fin dei conti la mummia della piccola Rosalia è il reperto più famoso
                delle catacombe dei cappuccini e deve continuare ad essere ben visibile ai
                visitatori. Un importante aspetto da considerare, nella progettazione della teca, è
                stato quello relativo alla manutenzione poiché nel convento non è presente personale
                specializzato che possa controllarne la struttura. La teca, che è già stata
                collocata nella catacomba, è costituita da una cornice di acciaio sulla quale è
                posta una doppia lastra di vetro convessa nella quale è inserita una protezione
                contro i raggi UV, il tutto impermeabilizzato a tenuta d’aria da una speciale cera.
                Grazie a una valvola l’umidità viene mantenuta entro i valori ideali. L’interno
                della teca è stato riempito con azoto così da eliminare del tutto l’ossigeno.
                Attraverso dei sensori cordless e un computer collegato, vengono controllati i
                valori, che fino ad oggi sono sempre rimasti costanti. 
In questo modo si è riusciti a salvaguardare Rosalia dal
                pericolo della decomposizione. Nonostante ciò la situazione climatica nelle
                catacombe rimane pericolosa per le altre mummie lì conservate. Altri provvedimenti
                urgenti sono necessari per ricostruire la situazione climatica che nel corso degli
                anni ha permesso la conservazione di questa collezione unica, in caso contrario sono
                purtroppo da temere gravi danni. Non ci rimane che sperare che si trovino i mezzi
                finanziari necessari e che, sia i monaci cappuccini che la soprintendenza, insieme
                agli studiosi, riescano a trovare una soluzione che preservi questa interessante
                eredità culturale il più a lungo possibile. 

Evita Perón, la first lady dell’Argentina 



Un ulteriore esempio di mummificazione di una personalità
                di rilevante interesse, il cui corpo doveva essere salvato dalla degenerazione, è quello di Eva (Evita) Perón, la seconda
                moglie del dittatore argentino Juan Perón, morta il 26 luglio 1953 a soli 33 anni
                dopo un’atroce malattia. La sua bellezza, il suo fascino e la favolosa ascesa fecero
                sì che Evita già in vita fosse oggetto di venerazione da parte del suo popolo. La
                sua tragica morte fece sì che quest’adorazione raggiungesse incredibili dimensioni,
                facendo di Evita quasi una martire. L’esposizione del feretro, che durò 12 giorni,
                registrò la presenza di 12 milioni di persone che in questo modo si congedarono da
                lei. Per rendere possibile una cerimonia di congedo di così lunga durata fu
                necessario imbalsamare il corpo di Evita. Se ne assunse il compito l’esperto
                imbalsamatore e medico Pedro Ara, che in quel periodo occupava il posto di addetto
                alla cultura presso il consolato spagnolo di Buenos Aires. Si dice che Pedro Ara
                avesse iniziato i preparativi per una eventuale imbalsamazione di Evita quando
                questa era ancora in vita curando le parti bruciate dalle cure radianti con degli
                oli, per agevolare la successiva procedura di imbalsamazione. Procedura che iniziò
                in realtà immediatamente dopo la morte di Evita con un’iniezione di un liquido
                nell’aorta. Grazie a questa iniezione il corpo, che era stato posto in una bara con
                il coperchio di vetro e che era provvista di un sistema di aerazione, poté essere
                esposto al pubblico per lungo tempo. Ara completò la sua opera in un laboratorio
                sicuro e ben attrezzato all’interno della casa del sindacato, iniettando una
                soluzione di formalina nelle arterie e lavando più volte il corpo con formalina e
                cloruro di zinco. A differenza della mummia di Lenin, gli organi di Evita sono stati
                conservati avvolgendoli con fili di paraffina. Ara usò per la sua preparazione anche
                altre sostanze chimiche come il borato, il fenolo e il mercurio, inoltre sigillò il
                corpo con uno strato di cera. Il risultato dell’imbalsamazione fu impressionante ed
                Evita poté essere esposta ed ammirata in una cappella nelle vicinanze del
                laboratorio distesa su un velo di seta bianca. Il progetto di costruire un mausoleo
                nel centro nella città per l’immortale Evita naufragò con il colpo di stato del 1955. Ma, poiché Evita continuava a
                godere di grande popolarità, il nuovo regime decise di far seppellire il corpo in un
                luogo segreto. Sotto la direzione del sottotenente Carlos Eugenio Moori Koenig il
                suo corpo venne portato, dopo innumerevoli depistaggi e soste intermedie, a Milano,
                dove infine, con l’aiuto del Vaticano, venne seppellito sotto il nome di Maria Maggi
                de Magistris. I seguaci di Evita non smisero mai di cercare il loro mito scomparso,
                fino a quando nel 1971 riuscirono a trovare il luogo della sua sepoltura. Il corpo
                venne così dissotterrato e portato a Madrid, dove il marito viveva in esilio; Juan
                Perón risultò niente affatto entusiasta della cosa. Pedro Ara, che era giunto
                apposta a Madrid, confermò l’identità e l’integrità della mummia ma nascose, oppure
                ignorò, i gravi danni presenti sul viso e sul corpo. Il corpo imbalsamato rimase
                inizialmente a Madrid e, solo dopo la morte di Juan Perón, nel 1974, la terza moglie
                di questo portò la salma di Evita in Argentina. Qui la mummia venne restaurata da
                Domingo Tellechea e solo dopo il nuovo colpo di stato venne finalmente inumata nella
                tomba della famiglia Duarte nel cimitero di Recoleta a Buenos Aires. La struttura
                tombale è una grande attrazione turistica e ancora oggi molte persone vi si recano
                in pellegrinaggio per pregare per l’indimenticabile Eva Perón; soprattutto nel
                giorno della festa della mamma, vengono deposti fiori sulla sua tomba. 

Lenin, il rivoluzionario imbalsamato



Lenin (pseudonimo di Vladimir Il’ič Ul’janov) nacque il 22
                aprile 1870 a Simbirsk e morì il 21 gennaio 1924 a Gorki. Era un fervente comunista
                e un teorico del socialismo scientifico e fu lui a dar vita alla Rivoluzione
                d’ottobre che portò alla fondazione della Repubblica dei Soviet. Morì all’età di 54
                anni, dopo aver subito vari colpi apoplettici. Nonostante ciò, la vera causa della
                morte di Lenin non è ancora chiara: gli sono state diagnosticate varie malattie, come ad esempio l’arteriosclerosi e la
                sifilide, ma si è anche pensato alle conseguenze di una ferita da arma da fuoco
                infertagli durante l’attentato del 30 agosto 1918. La morte di Lenin rappresentava
                un grave pericolo per la stabilità della giovane Unione Sovietica, c’era la minaccia
                di una nuova guerra civile ed eventualmente il collasso del regime. Per mantenerne
                vivo il ricordo, il suo successore, Stalin, impose che se ne imbalsamasse il corpo.
                Ciò avvenne contro la volontà sia del defunto sia della famiglia nonché in
                contraddizione con l’ideologia della rivoluzione. Il compito di preparare e
                conservare il corpo venne affidato al patologo Alej Abrikossow, il quale iniettò sei
                litri di liquido contenente formalina, alcol, cloro, acqua e glicerina. Il
                trattamento mostrò solo un iniziale successo: con il passare del tempo il corpo
                cominciò a seccarsi e a dare segni di degenerazione che non vennero arrestati
                nemmeno dal raffreddamento successivo. Si formarono così presto macchie e
                decolorazioni della pelle mentre le labbra iniziarono ad aprirsi. Gli eventi fecero
                scaturire un’accesa disputa riguardo al metodo di conservazione e si decise di
                affidare la direzione dell’imbalsamazione all’esperto preparatore Wladimir Worobjow,
                direttore dell’Istituto di anatomia di Kharkow, coadiuvato dal giovane biochimico
                Boirs Iljitsch Sbarski e dall’anatomo Petr Karusin che dovettero agire con rapidità
                giacché al momento della loro nomina erano trascorsi già due mesi dal decesso.
                Worobjow cominciò prelevando gli organi interni e pulendo la cavità corporea con
                acqua distillata e aceto. I tessuti vennero fissati con la formalina  mentre il
                viso, il busto e le mani vennero avvolti con dell’ovatta imbevuta di una soluzione
                di formaldeide. Inoltre venne approntata una vasca di gomma nella quale il corpo di
                Lenin venne immerso in una soluzione costituita dapprima da alcol e glicerina, ai
                quali vennero aggiunti acetato di potassio, chloroquinoline e fenolo, a scopo di
                disinfezione. Con l’aiuto di innumerevoli incisioni il liquido venne fatto entrare
                nel corpo in modo da ripristinarne l’elasticità e l’umidità perduta. Oltre a ciò
                    furono eseguite varie operazioni cosmetiche
                per eliminare le brutte macchie sul volto e per far sì che la pelle potesse
                acquisire un colorito roseo. I bulbi oculari furono sostituiti da protesi e le
                labbra e gli occhi vennero cuciti in modo invisibile. Si riuscì così a mantenere
                intatta l’espressione del viso. Nonostante l’accurata tecnica di mummificazione, da
                novant’anni la salma continua a essere periodicamente trattata: due volte alla
                settimana bisogna strofinare le parti del corpo libere con la soluzione di
                imbalsamazione e ogni 18 mesi si effettua un’ispezione completa del corpo e
                un’immersione nella soluzione descritta in precedenza, inoltre regolarmente vengono
                eliminate e curate cosmeticamente eventuali macchie, e vengono sostituiti gli
                abiti.
Il mausoleo nel quale riposa Lenin e nel quale si trova
                anche il laboratorio di conservazione, fu costruito, subito dopo la sua morte, in
                rovere nella Piazza Rossa a Mosca; in seguito la costruzione fu ampliata e, nel
                1929, apparendo possibile una lunga conservazione della salma, si decise di erigere
                una struttura permanente in granito marrone rossiccio e labradorite. Il centro di
                ricerca costituito al momento della costruzione contava innumerevoli studiosi che
                avevano il compito non solo di proteggere la mummia dalla degenerazione ma anche di
                analizzare dettagliatamente il cervello del morto. Si riteneva infatti che si
                potessero trovare gli indizi della genialità del padre della rivoluzione nella
                struttura del suo cervello. Durante la Seconda guerra mondiale Stalin mise al sicuro
                la mummia nella lontana Tjumen’ nella Siberia dell’Ovest. Gli studiosi che
                accompagnarono la mummia ne approfittarono per «revisionare» l’imbalsamazione e per
                fornirle un colorito quasi da vivente. Nel tempo sono stati sollevati molti dubbi
                circa l’autenticità della mummia che hanno portato a supporre che si trattasse in
                verità di una statua in cera. Seppure non si possa escludere del tutto questo
                dubbio, gli esperti, che hanno avuto la possibilità di osservare da vicino la
                mummia, sono concordi nel considerarla autentica.
            
Con la dissoluzione dell’Unione Sovietica anche il
                mausoleo di Lenin perse importanza e il nuovo stato russo non era più disposto a
                impiegare ingenti risorse per la conservazione della mummia e per il mantenimento
                del laboratorio di ricerca. Il mausoleo è stato proclamato dal 1990 patrimonio
                dell’umanità e viene curato da un piccolo gruppo di studiosi che hanno l’incarico di
                garantire la conservazione di Lenin. Per il finanziamento del laboratorio vengono
                accettati attualmente anche incarichi di mummificazione di privati secondo la
                tecnica usata per Lenin. 

Juanita, la signora di Ampato



Il 6 settembre 1995 l’archeologo ed esperto di mummie
                sudamericane Johan Reinhard insieme al collega peruviano Miguel Zárate partirono per
                una spedizione sul vulcano Ampato a 6.288 metri di altezza, a Nord-Ovest di
                Arequipa. A quel tempo il vicino vulcano Sabancaya era attivo, il che ebbe come
                conseguenza che il ghiacciaio in cima all’Ampato iniziò a sciogliersi ed in questo
                modo furono portati alla luce importanti reperti. Due giorni dopo la partenza, i due
                scalatori trovarono, solo alcuni metri al di sotto della cima, dapprima un fermaglio
                per capelli del periodo Inca e poco dopo un fagotto di mummia, che probabilmente a
                seguito dello scioglimento del ghiacciaio era scivolato a valle dal luogo di
                sepoltura in cima al vulcano. Un’osservazione accurata portò a concludere che si
                trattava del corpicino congelato di una giovane fanciulla: era stata scoperta la
                prima mummia ghiacciata del Sudamerica. Aripa decise immediatamente di portare la
                mummia di soli 40 kg di peso il più velocemente possibile ad Arequipa, poiché si
                correva il rischio che la cenere del vulcano non ne permettesse più il
                disseppellimento. Alla fine la mummia giunse all’Università cattolica di Santa Maria
                ad Arequipa. Qui venne subito attrezzato un laboratorio sotto la guida di José
                    Antonio Chávez e vennero presi provvedimenti
                per la conservazione. Reinhard e i suoi colleghi tornarono sul posto del
                ritrovamento per effettuare un’analisi archeologica precisa del luogo dove vennero
                ritrovate altre mummie e corredi funerari. 
Nel frattempo, al fagotto di mummia venne dato il nome di
                Juanita, diminutivo spagnolo di Johan. Un altro soprannome datole fu Ice Maiden, la
                sirenetta del ghiaccio. Dall’analisi della mummia risultò che il bendaggio esterno
                era stato fortemente danneggiato dalla caduta. La parte sinistra del viso mostrava
                anche una colorazione scura. Nel fardello di bende si trovarono anche ciocche di
                capelli, probabilmente derivanti dal suo primo taglio di capelli, una valva inserita
                in un filo ed un piccolo sacchetto di stoffa. Furono trovati anche un altro
                sacchetto, con delle foglie di coca, varie spille da abito, piccole figure, oltre a
                un contenitore con birra di mais e mais abbrustolito. Nel maggio del 1996 Juanita fu
                portata negli Stati Uniti per ulteriori studi. Nel reparto di radiologia
                dell’ospedale dell’Università Johns Hopkins fu sottoposta a una TAC. Mediante questo
                esame si scoprì una frattura al di sopra dell’occhio destro, il che fece pensare che
                la bambina avesse subito un forte colpo sulla tempia destra e che probabilmente a
                questo colpo si sarebbe potuta attribuire la causa della morte. Poiché non era
                visibile alcun processo di guarigione della frattura, in ogni caso il colpo doveva
                essere stato vibrato immediatamente prima della morte. D’altra parte non si poteva
                però escludere che il trauma si fosse verificato dopo la morte, ad esempio in
                seguito alla caduta del fagotto di mummia dalla sua sede originaria. In ogni caso si
                poteva partire dal presupposto che la bambina fosse deceduta durante una cerimonia
                di immolazione e probabilmente anche inebriata da bevande alcoliche. Un esame del
                contenuto dello stomaco, effettuato tramite biopsia, ha rivelato che Juanita, 6-8
                ore prima della morte, si era cibata di vegetali. Non ci sono indizi di denutrizione
                o di altre malattie. La struttura e la crescita delle ossa rientravano nella norma.
                Dall’interpretazione antropologica risultava che la ragazza era morta all’età di 14 anni e che era alta 140 cm.
                La datazione con il metodo del radiocarbonio effettuata sui suoi capelli ha rivelato
                che Juanita è vissuta 530 anni fa, quindi poco prima che Cristoforo Colombo
                approdasse in America. Ulteriori analisi hanno reso possibile identificare il
                polline di 17 piante diverse sui vestiti di Juanita. Sono state effettuate anche
                analisi del suo corredo genetico che hanno aiutato nella ricostruzione della storia
                delle popolazioni del Sudamerica. 
Per quanto riguarda l’interrogativo circa la
                conservazione della mummia gli studiosi erano tutti concordi sul fatto che il corpo
                dovesse essere mantenuto a un’umidità del 100% e a una temperatura di –20 °C. A
                questo scopo fu costruita una speciale struttura di conservazione e trasporto che
                permetteva un assiduo controllo e regolazione della temperatura e dell’umidità.
                Poiché questa struttura consentiva anche che la mummia potesse essere vista, Juanita
                divenne un ambito oggetto di esposizione prima negli Stati Uniti e poi in Giappone.
                Più di 8.000 persone la ammirarono nell’arco di un solo mese nella Explorers Hall
                della National Geographic Society. In Giappone l’esposizione percorse il paese in
                lungo e in largo per 15 mesi. Le esposizioni della ragazza venivano però anche
                osservate criticamente poiché gli innumerevoli trasporti rappresentavano certamente
                un grande rischio per la conservazione della mummia. Dopo lunghe permanenze
                all’estero Juanita è finalmente tornata in Perù e ora è possibile ammirarla nel
                Museo Santuarios Andinos dell’Università cattolica Santa Maria di Arequipa
                all’interno di una vetrinetta refrigerata.
Juanita rappresenta certamente l’esempio di una mummia
                particolarmente ben conservata del periodo Inca che, sia per la storia del
                ritrovamento che per le analisi dettagliate di cui è stata oggetto, ha raggiunto un
                evidente grado di popolarità. D’altro canto però non è che un esemplare di
                un’incredibile quantità di ritrovamenti avvenuti in Sudamerica. Ci auguriamo che
                anche tante altre mummie sudamericane vengano analizzate, come è stato fatto con
                Juanita, in modo da poter finalmente dare una
                risposta ai tanti interrogativi che ancora permangono sulle pratiche di
                mummificazione e sulle culture che le praticavano. 

Lady Dai, una mummia della dinastia Han



Una mummia degna di una speciale menzione è quella che
                venne disseppellita in Cina agli inizi degli anni ’70 del Novecento a Mawangdui
                presso Changsha nella provincia di Hunan. In una collina furono trovate tre tombe
                della famiglia principesca dei Dai, risalenti alla dinastia Han occidentale (206
                a.C. fino al 9 d.C.). Nelle tombe giacevano il primo marchese di Dai, sua moglie e
                un uomo di circa trent’anni, che probabilmente doveva essere il figlio. La tomba del
                marchese di Dai, Li Chang, morto nel 186 a.C. era stata più volte saccheggiata ed
                era quindi gravemente danneggiata. Neanche la mummia del marchese era conservata. Le
                altre due tombe, al contrario, erano rimaste intatte, anche se solo nella tomba
                della principessa era stato ritrovato il corpo mummificato, mentre nella tomba del
                figlio era stato recuperato solo lo scheletro. Lo stato di conservazione della
                mummia di Lady Dai, il cui vero nome era Xin Zhui, era tanto sorprendente da farla
                definire la mummia meglio conservata del mondo. Questa si trovava all’interno di
                quattro bare laccate incastrate l’una nell’altra. L’interno della bara era riempito
                di vestiti e coperte e di un liquido giallo-marrone nel quale la mummia era immersa
                per metà. Ancora all’interno della bara si trovava un set completo di cosmetici,
                caraffe di vino laccate e abiti di fine seta decorati con pregevoli pitture. Inoltre
                fu trovato nella tomba un vessillo di seta da sepoltura che recava dipinta la
                concezione cosmologica e dell’aldilà ai tempi della dinastia Han occidentale. Nella
                tomba del figlio vennero inoltre ritrovate alcune carte geografiche dipinte su seta,
                che vengono oggi considerate i reperti archeologici più antichi della Cina.
            
Il corpo mummificato dopo il disseppellimento venne
                conservato in una soluzione di formaldeide al 4-5% per venir poi sottoposto ad
                un’analisi più accurata. L’ottimo stato di conservazione della mummia, che manteneva
                ancora una certa elasticità, permise addirittura agli studiosi di eseguire
                un’autopsia. La principessa di Dai morì all’età di circa 50 anni, la mummia era alta
                154 cm e pesava 34,3 kg, un peso relativamente alto per un corpo mummificato, che si
                spiega con il fatto che il corpo conteneva una quantità relativamente alta di
                umidità. L’umidità derivava certamente dal liquido presente all’interno della bara.
                Sottoposto ad analisi, il liquido risultò altamente acido (pH 5,18) e contenente una
                quantità minima di mercurio, fosforo, magnesio e sodio. L’origine del liquido non è
                ancora del tutto chiara. Secondo l’opinione di alcuni studiosi cinesi questo si
                sarebbe formato dopo la sepoltura ed avrebbe contribuito al mantenimento del corpo.
                Probabilmente però il liquido contenente mercurio venne intenzionalmente immesso
                nella bara per via delle sue già allora note proprietà antiputrefattive. In ogni
                caso si può partire dal presupposto che il valore basso di pH, la grande salinità e
                la presenza di mercurio abbiano contribuito in modo determinante al processo di
                mummificazione che venne certamente favorito dalla chiusura ermetica delle quattro
                bare incastrate tra loro e dalla struttura tombale costruita a una profondità di
                circa 20 metri, riempita con circa 60 tonnellate di carbone e chiusa dall’esterno
                con uno strato di argilla. 
Particolarmente inconsueto era lo stato di conservazione
                della pelle che risultava essere ancora elastica e morbida, situazione che più tardi
                si rivelò anche per gli organi interni. La superficie della pelle risultava essere
                però irregolare e mostrava in alcuni punti tracce di una formazione di grasso ceroso
                sottocutaneo. La maggior parte delle articolazioni erano ancora mobili. C’erano
                anche segni di un inizio di putrefazione come ad esempio nella zona degli occhi e
                della lingua, che si erano però fermati ad uno stato iniziale. L’autopsia mostrava che il cervello era ancora ben conservato
                e che si era ridotto di almeno la metà rispetto alla sua grandezza originaria. I
                capelli erano ancora intatti. La causa della morte era stata individuata in un
                infarto del miocardio che probabilmente si verificò dopo una colica biliare. La
                principessa soffriva di un’acuta sclerosi dell’arteria coronaria sinistra che aveva
                ridotto il volume del vaso sanguigno del 25-50%. Il suo ultimo pranzo era stato un
                melone: sono stati ritrovati numerosi semi di questo frutto nello stomaco e
                nell’esofago. Il referto autoptico riportava ulteriori indizi di un’arteriosclerosi
                generale, di calcoli biliari, noduli calcarei nei polmoni, un’ernia del disco nella
                zona delle vertebre lombari e fratture risolte dell’avambraccio. Oltre a ciò erano
                state ritrovate prove di un’infezione con Schistosoma japonica, un agente
                patogeno che causa la bilharziosi, una parassitosi causata da vermi platelminti che
                può comportare gravi danni al fegato. Inoltre erano state trovate anche uova di
                    Trichuris trichura e di Enterobius vermicularis. Le
                analisi chimiche avevano evidenziato valori alti di piombo nelle ossa e nella parete
                dell’aorta e un valore molto al di sopra della media di mercurio nei reni e nel
                fegato. Un accumulo di cinabro e piombo nell’ambito dell’intestino tenue dimostra
                chiaramente che le sostanze vennero assunte già in vita. L’assunzione di metalli
                pesanti a quei tempi veniva vista come una procedura per prolungare la vita. Ma
                d’altra parte, come è stato dimostrato, Lady Dai era infestata da vermi e parassiti,
                cosicché potrebbe avere assunto questi composti contenenti metalli pesanti a scopo
                curativo. La mummia di Xin Zhui, principessa di Dai, è oggi esposta nel museo
                provinciale di Hunan.
            





                Per saperne di più
            



Qui di seguito proponiamo alcuni libri per quanti sono
                interessati ad approfondire le loro conoscenze sull’affascinante mondo delle
                mummie.
Innanzitutto un libro sulle tecniche di mummificazione in
                Egitto e in Europa: Renato Grilletto, Il mistero delle mummie. Dall’antichità ai
                    nostri giorni attraverso il tempo e lo spazio, Roma, Newton, 2005 in cui
                l’autore descrive anche le tecniche di conservazione dei corpi messe in atto per i
                papi e per i santi. Il volume di Silvia Marinozzi e Gino Fornaciari, Le mummie e
                    l’arte medica nell’evo moderno, Roma, Editrice Sapienza, 2005 tratta in
                maniera approfondita il valore biologico, medico, antropologico, storico, culturale
                e sociale delle mummie.
Nel libro curato da Maria Cristina Guidotti, Le mummie
                    del Museo egizio di Firenze (Firenze, Giunti, 2001) vengono presentate una
                per una le mummie presenti nel museo fiorentino che vanta una collezione dedicata
                alla cultura egizia seconda in Italia solo a quella del museo egizio di Torino. 
Per chi volesse, invece, approfondire la storia di Ötzi,
                l’uomo venuto dal ghiaccio, ricordiamo di Gudrun Sulzenbacher, La mummia dei
                    ghiacci. Con Ötzi alla scoperta del Neolitico, Bolzano, Folio, 2011 in cui
                l’autrice affronta in modo molto chiaro la vita, le malattie e la cultura della
                mummia del Similaun; un altro libro che sintetizza tutte le conoscenze su Ötzi è
                quello della direttrice del Museo archeologico dell’Alto Adige, Angelika Fleckinger, Ötzi, l’uomo venuto dal ghiaccio.
                    Informazioni e curiosità sul celebre ritrovamento archeologico, Bolzano,
                Folio, 2015. 
Chi volesse confrontarsi con i diversi tipi di mummie e i
                vari processi di mummificazione e imbalsamazione in modo più approfondito e
                scientifico, deve ricorrere a libri in inglese: il manuale migliore, unico per
                completezza e accuratezza, è quello del famoso patologo ed esperto di mummie Arthur
                C. Aufderheide, The Scientific Study of Mummies, Cambridge, Cambridge UP,
                2003. Altri libri trattano di diverse mummie nel mondo, del loro ritrovamento e del
                loro studio; citiamo di Johan Reinhard, The Ice Maiden: Inca Mummies, Mountain
                    Gods, and Sacred Sites in the Andes, Washington DC, National Geographic,
                2005; e di James Mallory e Victor Mair, The Tarim Mummies: Ancient China and the
                    Mystery of the Earliest Peoples from the West, London, Thames & Hudson,
                2000. 
Il British Museum di Londra possiede una collezione unica
                al mondo di mummie egizie e ha iniziato negli ultimi anni a occuparsi dello studio
                scientifico di queste; il libro curato da John Taylor e Daniel Antoine, Ancient
                    Lives, New Discoveries: Eight Mummies, Eight Stories, London, British
                Museum, 2014 riporta i risultati della scannerizzazione tomografica assiale
                computerizzata di otto mummie del museo e mostra cosa questa tecnica d’indagine
                possa rivelare sulla vita nelle varie epoche dell’antico Egitto.
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1. Mummia egiziana di
                Ankhpakhered, sacerdote del dio Min.
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2. Sarcofago ligneo di
                Ankhpakhered (datato tra il 740 e il 725 a.C.).
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3. Mummia di Chachapoya scoperta
                a Leymebamba in Perù. 
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4. Mummia di una bambina trovata
                sul monte Llullaillaco a 6.700 metri di altezza al confine tra Argentina e
                Cile.
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5. Analisi di un reperto di una
                mummia sudamericana.
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6. Analisi TAC di una mummia
                delle catacombe di Palermo.
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7. L’uomo venuto dal ghiaccio,
                Ötzi, nella sua cella frigorifera al Museo archeologico di
            Bolzano.
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8. Prelievo di campioni dalla
                mummia di Ötzi. 
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9. Il torace di Ötzi: la punta
                della freccia è riconoscibile nella spalla sinistra.
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10. La mummia di Rosalia
                Lombardo, la bella addormentata di Palermo.
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